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10 MILIONI SONO TROPPI? 
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della popolazione residente in Svizzera.
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care lettrici,  
cari lettori,

l’estate si avvicina, le giornate sono ormai lunghe e il clima si sta riscal-
dando: in Svizzera anche quello politico. A giugno al voto vi sarà un’i-
niziativa lanciata dall’UDC “No ad una Svizzera da 10 milioni!”. Mal-
grado sia “solo” un’iniziativa – che di regola fanno fatica a superare lo 
scoglio popolare – la posta in palio è alta. Un’approvazione metterebbe 
fortemente in discussione tutto l’iter in corso sui Bilaterali III, su cui la 
popolazione sarebbe chiamata ad esprimersi nel corso dell’anno prossi-
mo. I temi sollevati dall’iniziativa – sollecitazione di infrastrutture, ca-
renze di spazi residenziali, pressione sulle vie di comunicazione – sono 
un tema per molte fasce della popolazione. I contrari riusciranno ad il-
lustrare che l’iniziativa non fornisce una risposta tangibile a questi an-
nosi problemi o, come capita sempre più spesso, il sovrano sentirà di 
dover lanciare un segnale approvando il testo? Il dibattito è lanciato e 
infuocato. 
Intanto tutto è pronto per il Congresso di Bologna del 9-10 maggio di 
cui la Gazzetta riferirà ampiamente nella sua prossima edizione. Pros-
sima edizione che sarà inoltre dedicata al calcio: il mondiale negli Stati 
Uniti è alle porte, la Svizzera è pronta (e l’Italia, ahilei, no).
Buona lettura.

Angelo Geninazzi
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L’APERITIVO DEI BILATERALI III
L’iniziativa popolare “No a una Svizzera di 10 milioni”, pro-
mossa dall’Unione Democratica di Centro (UDC), mira a intro-
durre un tetto massimo alla popolazione residente in Svizzera, 
collegando esplicitamente la crescita demografica alle sfide am-
bientali e infrastrutturali del Paese.

Al centro delle varie richieste vi è la fissazione di un limite alla 
popolazione svizzera – indicativamente sotto la soglia dei 10 
milioni di abitanti – per evitare, secondo i promotori, un’ecces-
siva pressione su territorio, risorse naturali e servizi pubblici. 
L’iniziativa sostiene che la crescita demografica, trainata in lar-
ga parte dall’immigrazione, sia uno dei fattori principali del 
consumo di suolo, dell’aumento del traffico e delle emissioni 
di CO2.

MENO IMMIGRAZIONE
Per raggiungere questo obiettivo, il testo prevede un controllo 
più rigido dell’immigrazione, con la possibilità di introdurre 
contingenti o limiti annuali. Qualora la popolazione si avvici-
nasse alla soglia stabilita, l’iniziativa prevede l’obbligo per il 
Consiglio federale di intervenire. Inoltre, viene richiesta la re-
visione o la denuncia di accordi internazionali, se questi sono 

ritenuti incompatibili con il contenimento demografico, in par-
ticolare quelli relativi alla libera circolazione delle persone.

“UN FRENO NECESSARIO E URGENTE”
Secondo l’UDC, la sostenibilità ambientale passa da una gestio-
ne più restrittiva della crescita della popolazione. Tra i pun-
ti citati regolarmente vi è la protezione del paesaggio e delle 
superfici agricole, la riduzione della congestione urbana e del 
traffico, il contenimento dei costi infrastrutturali e sociali o la 
preservazione della qualità della vita. L’iniziativa collega così 
la sostenibilità non solo a politiche climatiche o energetiche, ma 
anche a una visione demografica più contenuta.

AMPIO FRONTE CONTRARIO PREOCCUPATO  
PER L’ECONOMIA E LE RELAZIONI CON L’UE

I detrattori – tra cui praticamente tutti i partiti al di fuori di 
UDC e UDC, ambienti economici e diverse organizzazioni – 
contestano l’impostazione dell’iniziativa poiché ritengono che 
la sostenibilità dipenda soprattutto da innovazione, efficienza 
energetica e politiche climatiche, non dal numero di abitanti. Di 
fronte a una carenza di manodopera in tutta Europa, soprattut-
to gli ambienti economici avvertono che limitare l’immigrazio-
ne potrebbe avere effetti negativi sull’economia, in particolare 
sul mercato del lavoro e sul sistema previdenziale. 

TROPPI E…  
TROPPO POCHI? 

Il 14 giugno prossimo i cittadini sono chiamati alle urne su due temi: l’iniziativa  
“per la sostenibilità” dell’UDC che teme una Svizzera “sovraffollata” e la revisione della 

legge sul servizio civile che vuole porre un freno all’esodo dal… servizio militare.

Angelo Geninazzi

10 milioni sono troppi?  
Lo deciderà il sovrano  
il 14 giugno 2026.

“Troppo traffico, 
cementificazione e costi sociali”: 
secondo l’UDC, l’immigrazione  
va frenata.
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UN DIBATTITO PIÙ AMPIO,  APERITIVO DEI BILATERALI III
La proposta si inserisce in un dibattito crescente sul futuro de-
mografico della Svizzera, dove la popolazione continua ad au-
mentare e si avvicina progressivamente alla soglia simbolica 
dei 10 milioni. Il voto sull’iniziativa funge anche da “apripi-
sta” al dibattito che contraddistinguerà il voto sugli Accordi 
bilaterali III, previsto nel corso del 2027. Il legame tra questi 
e l’iniziativa “No a una Svizzera di 10 milioni” è infatti diret-
to e potenzialmente conflittuale, perché entrambe le questioni 
toccano il tema centrale della libera circolazione delle persone.

Infatti, al centro del nuovo pacchetto di accordi resta l’accesso al 
mercato europeo, che è strettamente legato all’accettazione della 
libera circolazione. Quest’ultima crea punti di frizione con l’ini-
ziativa al voto in giugno che, al contrario, mira a limitare la cre-
scita della popolazione, ridurre o contingentare l’immigrazione a 
costo di rimettere in discussione accordi internazionali esistenti.

La libera circolazione delle persone, parte degli accordi bilate-
rali con l’UE, non consente limiti unilaterali rigidi all’immigra-
zione. È così prevedibile che, se l’iniziativa venisse accettata, 
la Svizzera potrebbe essere costretta a negoziare modifiche ai 
Bilaterali oppure addirittura denunciare l’accordo sulla libera 
circolazione. Questo avrebbe effetti a catena, perché gli accordi 
bilaterali sono spesso collegati dalla cosiddetta “clausola ghi-
gliottina”: la caduta di uno può compromettere anche gli altri. 

SERVIZIO CIVILE: UN RITORNO ALLE ORIGINI? 
All’ombra dell’animato dibattito che accompagna la Svizzera 
al voto sull’iniziativa dei 10 milioni, gli elettori saranno chia-
mati a esprimersi anche sulla revisione della legge federale sul 
servizio civile.
La riforma, voluta da Consiglio federale e Parlamento, nasce 
da una constatazione: il numero di persone che scelgono il ser-
vizio civile è cresciuto costantemente negli ultimi anni, supe-
rando le 7’000 ammissioni annue. Secondo il Governo, questa 
tendenza rischia di indebolire l’esercito, privandolo soprattutto 
di personale già formato. Il servizio civile, nella logica costi-
tuzionale svizzera, è infatti concepito come un’alternativa in 
casi eccezionali per chi dimostra un conflitto di coscienza, non 
come una libera scelta rispetto al servizio militare.

MISURE PER EVITARE DI AGGIRARE  
L’OBBLIGO DI PRESTARE SERVIZIO

La modifica della legge introduce una serie di misure per rende-
re meno attrattivo il passaggio dal militare al civile. Tra i punti 
principali vi è una durata minima di 150 giorni di servizio civile, 
anche per chi ha pochi giorni militari residui, l’applicazione del 
fattore 1,5 (più giorni rispetto al militare) anche a sottufficiali e 
ufficiali, e l’obbligo di prestare servizio ogni anno, riducendo la 
flessibilità attuale. Inoltre, sono previste limitazioni per alcune 
professioni, come medici e studenti di medicina e restrizioni per 
chi ha già completato gran parte del servizio militare. L’obietti-
vo dichiarato è ridurre i passaggi dall’esercito al servizio civile 
e garantire effettivi sufficienti per la difesa nazionale.

Per i contrari all’iniziativa, 
l’iniziativa è “caos”.

L’iniziativa “per la sostenibilità” 
e gli Accordi bilaterali III: un 
rapporto… conflittuale.

Una protezione della popolazione pronta in 
caso di crisi: secondo i fautori, il continuo esodo 
di personale verso il servizio civile indebolisce 
l’esercito e la protezione civile.
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“NECESSARIO PRESERVARE  
LA FORZA DELL’ESERCITO”

Il Governo e la maggioranza parlamentare so-
stengono la revisione ritenendola necessaria 
per preservare la capacità operativa dell’eser-
cito e della protezione civile, evitando che il 
servizio civile diventi un’alternativa più con-
veniente. L’obiettivo dei difensori della nuova 
legge è ristabilire un equilibrio tra i due siste-
mi di servizio. 

“UN PERICOLO PER I SETTORI  
SOCIALI E SANITARI”

Il referendum contro la legge è stato lanciato da 
organizzazioni della società civile e movimenti 
politici, che criticano l’inasprimento delle condi-
zioni per poter optare per il servizio civile. Gli 
oppositori sostengono che la revisione ridurreb-
be drasticamente il numero di civilisti disponi-
bili, penalizzerebbe settori che beneficiano del 
loro lavoro (sociale, sanitario, ambientale) e non 
risolverebbe realmente i problemi dell’esercito. 
Al di là degli aspetti tecnici, il voto del 14 giugno 
tocca una questione più ampia: che ruolo deve 
svolgere il servizio civile nella società svizzera? 
Per i sostenitori della riforma deve restare un’ec-
cezione rigorosa, mentre per gli oppositori, rap-
presenta un pilastro complementare al servizio 
militare, da non restringere.

P O L I T I C A  S V I Z Z E R A

OSE
IL CONSIGLIO DEGLI SVIZZERI ALL’ESTERO RACCOMANDA DI 
VOTARE NO ALL’INIZIATIVA «NO A UNA SVIZZERA DA 10 MILIONI!»
Numerosi svizzeri all’estero provenienti da tutto il mondo si sono ri-
uniti lo scorso 20 marzo 2026 a Berna in occasione della seduta del 
Consiglio degli Svizzeri all’estero (CSE), il “Parlamento della Quinta 
Svizzera”. All’ordine del giorno figurava, tra l’altro, l’iniziativa “No a 
una Svizzera da 10 milioni! (Iniziativa per la sostenibilità)”. Il Consi-
glio ha sottolineato l’importanza della libera circolazione delle persone 
per gli svizzeri all’estero e ha raccomandato di respingere l’iniziativa.
Oltre cento delegati del Consiglio degli Svizzeri all’estero (CSE), mas-
simo organo dell’Organizzazione degli Svizzeri all’estero (OSE), si sono 
riuniti al Kursaal di Berna e online per la loro prima seduta del 2026. 
Oltre alle trattande statutarie, il Consiglio si è occupato di un tema 
politico attuale che riguarda molto direttamente la Quinta Svizzera: 
i delegati hanno invitato a respingere l’iniziativa popolare “No a una 
Svizzera da 10 milioni! (Iniziativa per la sostenibilità)” nella votazione 
del 14 giugno.

L’INIZIATIVA METTE IN DISCUSSIONE LA LIBERA CIRCOLAZIONE  
DELLE PERSONE

Il 57% di tutti gli svizzeri all’estero, ossia circa 475’000 persone, vive 
in uno Stato dell’UE o dell’AELS. L’Accordo sulla libera circolazione 
delle persone (ALC) disciplina le loro condizioni di soggiorno e di lavo-
ro. Questo accordo, centrale per gli svizzeri all’estero, sarebbe messo 
in pericolo in caso di accettazione dell’iniziativa popolare “No a una 
Svizzera da 10 milioni!”: qualora la popolazione superasse i dieci mi-
lioni e non si riuscisse a negoziare una deroga eccezionale con l’UE, 
secondo il Consiglio federale, la Svizzera dovrebbe revocare l’ALC. Ciò 
creerebbe notevoli incertezze per quanto riguarda i diritti di soggiorno, 
l’insediamento nonché le prospettive di rientro delle famiglie svizzere 
all’estero, in particolare nelle situazioni binazionali. 
Per questo motivo, il Consiglio degli Svizzeri all’estero si è espresso 
a favore della libera circolazione delle persone e ha fatto appello al 
corpo elettorale svizzero affinché respinga l’iniziativa popolare “No a 
una Svizzera da 10 milioni!”.

A PROPOSITO DELL’OSE:
L’Organizzazione degli Svizzeri all’estero (OSE), SwissCommunity, in-
forma, mette in rete, consiglia e rappresenta oltre 826 700 svizze-
ri all’estero. È editrice della rivista indipendente Schweizer Revue e 
organizza il Congresso degli Svizzeri all’estero. Per i giovani svizzeri 
all’estero dai 15 ai 18 anni, l’OSE organizza campi in Svizzera. Il 
Consiglio degli Svizzeri all’estero (CSE) è l’organo supremo dell’OSE 
e il “Parlamento” della Quinta Svizzera. Il CSE è riconosciuto dalla 
Confederazione come voce ufficiale degli svizzeri all’estero. 

I fautori della 
nuova legge fanno 
leva sul contesto 
internazionale incerto 
per sottolineare 
la necessità di un 
esercito efficace.
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Gentile Avvocato,
desidero sottoporle una situazione riguardante alcune richieste di 
pagamento che sto ricevendo relative a presunte pendenze collegate 
a un precedente contratto di locazione.
Tali richieste risultano intestate esclusivamente a me, nonostante 
il contratto di locazione fosse firmato da due persone, a seguito di 
“Vertragsumschreibung” come da allegato.
L’altro coinquilino indicato nel contratto non è rintracciabile e 
non sta collaborando in alcun modo. Di conseguenza, temo che 
mi stiano imputando l’intera responsabilità economica, anche per 
importi che non dovrebbero riguardarmi interamente.

(G.T. - Prov. Barletta)

LOCAZIONE E RESPONSABILITÀ 
SOLIDALE IN SVIZZERA

Sostanziale identità di disciplina tra Italia e Svizzera.

Markus W. Wiget 
Avvocato
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Gentile Lettrore,

grazie del Suo quesito e mi scuserà se ho ridotto la lettera per 
ragioni di spazio. 

Riassumo in sintesi la vicenda ed il contenuto degli accordi 
contrattuali. 

Lei ha inizialmente stipulato, unitamente ad una Sua amica, un 
contratto di locazione per un immobile in Svizzera di proprietà 
di una società attraverso un intermediario. 

Successivamente Lei ha firmato una scrittura integrativa con un 
Suo amico subentrante alla prima co-conduttrice nel contratto. 

Il Suo amico, in realtà, dopo poco tempo ha smesso di pagare la 
Sua quota di affitto, ha lasciato l’appartamento, non ha più ri-
sposto al telefono, e si è reso del tutto irreperibile. 

Le invece ha continuato a pagare la Sua quota del canone.

A quanto pare la proprietà ha ceduto il credito per i canoni non 
corrisposti dal Suo amico ad una società di recupero crediti, la 
quale ora ne ha chiesto il pagamento a Lei. 

Di qui il Suo dubbio. 

Esaminata la voltura del contratto che mi ha trasmesso, che 
concreta una vera e propria cessione dello stesso, si evince 
quanto segue. 

In primo luogo, la parte cedente il contratto (e cioè Lei e la Sua 
amica) si impegna, tra l’altro, a garantire in via solidale con la 
parte cessionaria (e cioè sempre Lei ed il Suo amico) l’adempi-
mento di tutti gli obblighi contrattuali e di legge sino alla fine 
del contratto. 

D’altro lato, lo stesso obbligo di adempire alle pattuizioni con-
trattuali e obbligazioni di legge lo assume la parte cessionaria 
nei confronti della parte cedente, in particolare per eventua-
li fatture, costi aggiuntivi, pagamenti arretrati e conguagli (ma 
anche per accrediti). 

Il contratto, che risulta regolarmente sottoscritto da tutte le par-
ti, contiene altre clausole di carattere amministrativo. Ma quel-
le sopra menzionate sono quelle essenziali per rispondere al 
Suo quesito. 

Tali pattuizioni, peraltro, corrispondono né più né meno che 
alle prassi del settore ed alle regole del Codice Civile Svizzero 
in tema di obbligazioni solidali. 

Dispone, infatti, l’art. 143 CCS che la solidarietà sorge quando i 
debitori dichiarano di obbligarsi ciascuno singolarmente all’a-
dempimento dell’intera obbligazione. 

Inoltre, in base all’art. 144 CCS il creditore può a sua scelta esi-
gere da tutti i debitori solidali o da uno di essi tutto il debito o 
una parte soltanto. 

A norma, poi, dell’art. 147 CCS il pagamento di uno dei debi-
tori solidali dell’intero debito libera gli altri debitori, ma al de-
bitore che abbia pagato più della sua parte, l’art. 148 CCS rico-
nosce il diritto di regresso verso il condebitore o i condebitori, i 
quali, sempre in forza del medesimo articolo, nei loro rapporti 
interni si intendono obbligati in parti uguali, salvo diverso ac-
cordo. 

Il creditore può essere responsabile, però, se abbia avvantag-
giato la posizione giuridica di un debitore solidale a danno de-
gli altri (art. 149 CCS). 

La disciplina svizzera, non differisce sostanzialmente da quel-
la italiana. 

Per rispondere quindi alle Sue domande, possiamo dirLe in-
nanzitutto che la responsabilità per le obbligazioni del contrat-
to di locazione con la proprietà svizzera è solidale. 

Pertanto Lei sarebbe comunque obbligato per l’intero verso il 
creditore (anche verso la società che ne ha acquistato la titolari-
tà), e dunque anche per la parte del Suo amico moroso. 

Se un dubbio può sollevarsi è quello che, rispetto al requisito ri-
chiesto dall’art. 143 CCS, potrebbe risultare dubbia la volontà di 
obbligarsi ciascuno “singolarmente” mentre la voltura sembre-
rebbe far riferimento più ad una responsabilità congiunta come 
“parte” tanto di quella cedente, quanto di quella cessionaria. 
L’osservazione, tuttavia, potrebbe essere ritenuta speciosa. 

In secondo luogo, pare estremamente improbabile riuscire a 
far sospendere le richieste del creditore, in assenza di oggettivi 
motivi di non debenza delle pigioni. 

Infine, con riferimento al Suo ultimo quesito, come illustrato, 
una volta pagato Lei subentra in tutti i diritti del creditore ver-
so il Suo amico e può agire in regresso nei confronti dello stes-
so una volta individuato il Suo nuovo domicilio, residenza, l’e-
ventuale posto di lavoro o il conto in banca per il recupero di 
quanto da lui dovuto per la locazione, oltre a eventuali danni. 

Un cordiale saluto a Lei ed a tutti i nostri Lettori. 

APPUNTAMENTO CON LA SVIZZERA
Alle 17 in punto! 

La App per gli svizzeri  
e le svizzere all’estero
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Caro lettore, 

la risposta alla Sua domanda è molto semplice: no, in Svizzera 
le pensioni vengono esclusivamente erogate in base a contri-
buzioni, corrispondenti al numero di anni e importi di contri-
buzione.

Pensando che le seguenti informazioni possano essere utili a 
Lei ed ad altri lettori approfittiamo dell’occasione per riassu-
mere tutti i punti per valutare e preparare un ritorno in Sviz-
zera:  

Dove andar a vivere? In primo luogo si deve decidere dove 
andar ad abitare. Se non avete famigliari o amici che vi aspet-
tano, l’inserimento non sarà né facile né rapido. Se invece avete 
famigliari o amici in Svizzera, cercate una abitazione nelle vici-
nanze, essi potranno assistervi nella ricerca di casa, lavoro e per 
superare i mille piccoli ostacoli che si presentano in un mondo 
nuovo. Molto importante è anche la lingua: se non parlate il 
tedesco (per la Svizzera tedesca) o il francese (per la Svizzera 
romanda) sarà difficile ambientarsi (e, se in età lavorativo, tro-
vare lavoro).

Dove abitare? Risolto questo, il primo passo è trovare casa: senza 
indirizzo fisso (abitazione) non potrete prendere residenza (in Ti-
cino si chiama domicilio) in Svizzera. Un primo orientamento su 
disponibilità e prezzi si può fare sui siti internet. I più diffusi sono 
homegate.ch e immoscout24.ch. Vi consiglio tuttavia comparis.ch 
che riprende gli annunci di tutti i siti internet e quindi vi dà la 
panoramica completa; per i dettagli Comparis rinvia ai singoli siti 
d’origine, confronta anche i prezzi di assicurazioni, crediti, ipo-
teche ecc. ed è uno strumento utile anche per queste scelte. Per 
evitare sgradite sorprese è quasi indispensabile rendersi sul posto 
prima di decidere. Appaiano di tanto intanto offerte online di abi-
tazioni a prezzi molto interessanti, ma viene richiesto un anticipo 
per la visita: non cascateci, è un imbroglio, l’abitazione non esiste 
ed il denaro è perso! Non si paga mai per visitare un’abitazione.

Dove passare la vecchiaia? Se intendete tornare da pensiona-
ti pensate pure alla vecchiaia avanzata. Scegliete un’abitazione 
non troppo distante da medici/ospedali od eventualmente ri-
tiri per la vecchiaia e case di cura. In tutta la Svizzera, esistono 
“Spitex”, organizzazioni pubbliche o private di assistenza a do-
micilio per prestazioni che vanno a carico delle casse malattia se 

Buongiorno,
sono un cittadino Svizzero residente in Italia e a breve andrò 
in pensione, se tornassi ad abitare in Svizzera percepirei una 
pensione “sociale” pur non avendo lavorato in Svizzera e se sì 
a quanto ammonterebbe?
Grazie per la Vostra risposta.

S.C.

RIENTRO IN SVIZZERA

A S S I C U R A Z I O N I  S O C I A L I

Robert Engeler 
avv. Andrea Pogliani
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prescritte dal medico e previste nelle tariffe, le altre sono abba-
stanza costose. Residenze per anziani sono piuttosto costose, da 
ca. CHF 4’000 in su mensili per persona, in genere compreso un 
pasto giornaliero, case di cura da ca. Fr. 6’000 in su mensili. Una 
residenza per anziani autosufficienti meno costosa e bellissima 
è la Residenza a Malnate/Varese, gestita da una fondazione del-
la comunità svizzera di Milano: www.laresidenza.it.

Il costo della vita? Il costo della vita è decisamente più alto 
di quello dell’Italia, soprattutto per quanto riguarda i servizi. 
Va tenuto anche conto che chiunque arriva in un posto nuovo 
all’inizio spende di più perché non conosce i modi e costumi. 
Anche per questo andare a vivere vicino a famigliari o amici 
è un grande vantaggio. I servizi sociali comunali devono per-
mettere a tutti di condurre una vita degna, pur semplice; è un 
obbligo di legge per i comuni di residenza.

Come procedere? Le nostre indicazioni seguenti sono valide 
per cittadini svizzeri o doppi nazionali italo/svizzeri (attenzio-
ne ad alcune differenze specificate):

1.	 Per prendere residenza in Svizzera bisogna aver un’a-
bitazione, in affitto o proprietà (vedi punto sopra 
“dove abitare”).

2.	 Cittadini mono nazionali svizzeri: annunciare la par-
tenza al comune di residenza. Custodire con estrema 
cura la conferma scritta.

3.	 Annunciare la partenza al Consolato di Roma o Milano. 

4.	 I pensionati che godono solo di pensione italiana posso-
no essere assicurati in Italia, ma godere di tutti i servi-
zi offerti agli assicurati in Svizzera: ritirare alla propria 
ASL l’emissione del modulo S1 (ex E121); farlo avere a 
LAMAL, Industriestrasse 78, CH-4600 Olten https://
www.kvg.org/it/ch chiedendo l’emissione del tesserino 
di assicurazione svizzero contro la malattia che dà di-
ritto alle prestazioni sanitarie secondo la legge svizzera. 

5.	 Tutte le altre persone, anche quelle che godono di una 
pensione svizzera pur minima, sono obbligate di as-
sicurarsi in Svizzera. Le numerose aziende che offro-
no l’assicurazione malattia di base obbligatoria danno 
prestazioni identiche, ma a tariffe molto diverse. Le 
differenze possono essere nelle formalità (la prestazio-
ne viene pagato dalla cassa che poi addebita la parte a 
carico dell’assicurato rispettivamente l’assicurato deve 
anticipare la prestazione e viene risarcito dalla cassa 
– alcune delle casse meno care fanno difficoltà nel ri-
conoscere prestazioni costosissime). Consultare per i 
premi www.comparis.ch. Quasi tutte le casse offrono 
prestazioni accessorie, consigliabili solo a chi ha dispo-
nibilità abbastanza ampie.

6.	 Notificare il proprio arrivo al comune di residenza sviz-
zero entro 14 giorni dall’arrivo. Presentare un documen-
to d’identità, l’atto di origine (da richiedere al comune 
di attinenza, Vi daranno istruzioni), avere un’abitazio-
ne e assicurazione malattia. Il comune concede 3 mesi 
di tempo per presentare quest’ultimo documento. 

Fatevi dare subito un certificato di residenza; Vi servirà di tanto 
in tanto. Fatevi un paio di copie, non date mai via l’originale, per-
ché la tassa richiesta è relativamente cara, a secondo del comune.

7.	 Gli uomini devono informarsi dal capo sella sezione 
militare oppure da personelles.J1@vtg.admin.ch se 
sono pure obbligati di annunciarsi per il servizio mili-
tare, servizio civile o, rispettivamente, per il pagamen-
to della tassa sostitutiva.

8.	 I cittadini doppi nazionali italo/svizzeri devono iscri-
versi al registro AIRE (Anagrafe degli Italiani all’E-
stero) presso il consolato competente per la zona, 
presentando un documento di identità per sé e convi-
venti, una prova di residenza (certificato di residenza 
del comune, bollette di utenze residenziali ecc.). C’è 
anche la possibilità di iscrizione per via telematica. 
L’AIRE provvederà ad informare il comune in Italia 
della partenza per l’estero. Questa iscrizione è indispen-
sabile per non rischiare di dover pagare le imposte sia in 
Svizzera che in Italia.

Alcune informazioni particolari:

Trasloco: Le suppellettili domestiche nonché eventuali colle-
zioni, animali o veicoli possono essere importati in Svizzera in 
franchigia di tributi quando si comprova il trasferimento del 
domicilio in Svizzera. Ciò è tuttavia possibile solo se l’immi-
grato li ha utilizzati personalmente durante almeno sei mesi e 
continua a usarli dopo l’importazione. Istruzioni dettagliate al 
link www.gazzetta.link/masserizie. 

Per importare animali domestici consultare l’ufficio federale 
veterinario www.gazzetta.link/vet.

Pensioni italiane di datore di lavoro privato (p.es. INPS) Risie-
dendo in Svizzera, dovrete dichiarare la Vostra pensione italiana 
di datori di lavoro privati al fisco svizzero. Per evitare di subire 
ancora le trattenute italiane, chiedete subito al comune svizzero 
la dichiarazione che siete soggetto a tassazione in Svizzera (pos-
sibilmente in italiano). Spedite questo documento come R.R. al 
Vostro istituto previdenziale (normalmente la INPS provinciale) 
assieme alla richiesta di versarvi la pensione sul Vostro conto in 
Svizzera (indicare IBAN) in esenzione delle imposte italiane. Se 
da questo momento viene ancora trattenuta l’imposta per un 
mese o due, provvederanno al conguaglio a fine anno.

Pensioni italiane di datore di lavoro pubblico: Queste pen-
sioni vengono tassate in Italia, Vi viene versato il netto. Non 
dovrete dichiararli in Svizzera.

Fisco: Riceverete a casa ogni anno il modulo per la dichiara-
zione delle imposte. Se mantenete ancora beni all’estero, que-
sti vanno dichiarati e verranno sottoposti a tassazione.; oltre al 
reddito, in Svizzera viene anche tassato il patrimonio. Quest’ul-
tima tassa è modesta, ma ciò che non rientra nella vostra di-
chiarazione annua del patrimonio emergerà inevitabilmente 
più tardi, a costi molto maggiori. Presto o tardi, sicuramente 
alla fine della vita, il fisco se ne accorgerà e presenterà un conto 
salato. Il livello di tassazione varia molto da cantone a canto-
ne e da comune a comune. Per persone facoltose anche que-
sto punto può essere un criterio di scelta – ma non dimenticate 
l’importanza della vicinanza di famigliari o amici.

Proprietà immobiliari in Italia dovranno essere dichiarati sia in 
Italia che in Svizzera.

Cordiali saluti.

A S S I C U R A Z I O N I  S O C I A L I
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Collegamento Svizzero  
in Italia

INVITO 
all’Assemblea Generale Ordinaria

L’Assemblea Generale Ordinaria del Collegamento 
Svizzero in Italia è convocata

Sabato, 9 maggio 2026 ore 9.30
presso Hotel Royal Carlton 
Via Montebello 8 - Bologna

Ordine del Giorno

1.	 Nomina del segretario e degli scrutatori
2.	 Approvazione del verbale dell’assemblea  

del 10 maggio 2025
3.	 Relazione del Presidente del Collegamento  

Svizzero in Italia
4.	 Bilancio al 31 dicembre 2025 e rapporto  

dei revisori dei conti
5.	 Approvazione dei conti 2025 e scarico al Comitato
6.	 Preventivo 2026
7.	 Contributo anno 2027 per le istituzioni
8.	 Consultazioni BIZ
9.	 Varie

Possono partecipare all’Assemblea:

•	 Con diritto di voto i soci ordinari (istituzioni svizzere 
in Italia rappresentate dal loro presidente o da perso-
na da esso delegata per iscritto purché di nazionalità 
svizzera). Ciascuna istituzione ha diritto ad un voto, 
nessuno può rappresentare più di tre istituzioni.

•	 Senza diritto di voto i soci simpatizzanti (lettori che 
hanno versato il contributo nel 2025), i membri del 
Comitato e revisori dei conti, le rappresentanze di-
plomatiche e consolari svizzere in Italia, i membri 
dell’ASO nonché i rappresentanti dell’EDA.

Nell’attesa di incontrarvi a Bologna, vi saluto cordialmente.

Il Presidente
Alberto Fossati

Milano 15 aprile 2026

Associazione  
Gazzetta Svizzera

INVITO
all’Assemblea Generale Ordinaria

L’Assemblea Generale Ordinaria dell’Associazione 
Gazzetta Svizzera è convocata

Sabato, 9 maggio 2026 ore 11.00
presso Hotel Royal Carlton 
Via Montebello 8 - Bologna

Ordine del Giorno

1.	 Nomina del segretario e degli scrutatori
2.	 Approvazione del verbale dell’assemblea  

del 10 maggio 2025
3.	 Relazione del Presidente della Associazione  

Gazzetta Svizzera
4.	 Bilancio al 31 dicembre 2025 e rapporto  

dei revisori dei conti
5.	 Approvazione dei conti 2025 e scarico al Comitato
6.	 Preventivo 2026
7.	 Rapporti con il DFAE
8.	 Borse di studio educationsuisse
9.	 Varie

Possono partecipare all’Assemblea:

•	 Con diritto di voto i soci ordinari (istituzioni svizzere 
in Italia rappresentate dal loro presidente o da perso-
na da esso delegata per iscritto purché di nazionalità 
svizzera). Ciascuna istituzione ha diritto ad un voto, 
nessuno può rappresentare più di tre istituzioni.

•	 Senza diritto di voto i soci simpatizzanti (lettori che 
hanno versato il contributo nel 2025), i membri del 
Comitato e revisori dei conti, le rappresentanze di-
plomatiche e consolari svizzere in Italia, i membri 
dell’ASO nonché i rappresentanti dell’EDA.

Nell’attesa di incontrarvi a Bologna, vi saluto cordialmente.

Il Presidente
Daniel Schmid

Muralto 15 aprile 2026
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87° CONGRESSO DEL 
COLLEGAMENTO SVIZZERO 

BOLOGNA 2026
SABATO, 9 MAGGIO 2026 

Hotel Royal Carlton

L ’ANNO CHE VERRÀ: GESTIONE AMBIENTALE E CULTURA TRA 
I CANALI DI BOLOGNA E LE ALPI DELLA SVIZZERA 

14.00	 BENVENUTO DEL PRESIDENTE DEL COLLEGAMENTO ALBERTO FOSSATI
•	 Saluto della Direttrice della Direzione consolare (D.C.) del Dipartimento federale  

degli affari esteri (D.F.A.E.) Marianne Jenni
•	 Saluto del Presidente dell’Organizzazione degli Svizzeri all’estero (O.S.E.) Filippo Lombardi
•	 Benvenuto istituzionale Sottosegretaria alla Presidenza della Regione Emilia-Romagna  

Manuela Rontini
•	 Educationsuisse, formazione in Svizzera, presentazione di Ruth Von Gunten

15.00	 DIALOGO SULL’AMBIENTE
•	 Manuela Rontini (Sottosegretaria alla Presidenza della Regione Emilia-Romagna  

con delega gestione post-alluvione) - Gestione delle acque e sicurezza del territorio
•	 Bruno Storni (Ingegnere, Consigliere Nazionale Parlamento Svizzero)
•	 Andrea Bolognesi (Direttore del consorzio Canali di Bologna)
•	 Michele Solmi (Consorzio Bonifica Renana)
•	 Augusto Bianchini (Turtle S.r.l.)
•	 Raffaella Pannuti (Fondazione A.N.T.)

16.45	 PAUSA CAFFE’

17.10	 DIALOGO SUL CINEMA
•	 Sessione video dei territori del Ticino e dell’Emilia Romagna
•	 Presidente Fabio Abagnato (E-R Film Commission), Presidente Claudio Franscella  

e Direttrice Lisa Barzaghi (Ticino Film Commission): Promozione territoriale e produzioni 
cinematografiche, opportunità e collaborazioni internazionali

18.00	 Il Circolo Svizzero di Bologna Modena e Reggio Emilia

18.15	 Presentazione Congresso 2027 a Torino

18.30	 Fine Congresso

20.30	 Cena Ufficiale con chef svizzero Jacques Durussel

22.00	 Serata Unione Giovani Svizzeri

DOMENICA, 10 MAGGIO 2026
10.00	 Visita guidata della città di Bologna

12.30	 Pranzo presso trattoria “La Mela”, centro storico



13No 5
Maggio 2026 E D U C A T I O N S U I S S E

VOGLIA DI SVIZZERA
I servizi di educationsuisse si indirizzano a giovani svizzere/i all’estero  

e a studentesse/studenti delle scuole svizzere all’estero.

Ruth Von Gunten

Contatto
educationsuisse
scuole svizzere all’estero
formazione in Svizzera
Alpenstrasse 26
3006 Berna, Svizzera
Tel. +41 (0)31 356 61 04
ruth.vongunten@educationsuisse.ch
www.educationsuisse.ch🏛🏛

Ogni anno molti giovani 
svizzeri e svizzere d’Italia 
e di tutto il mondo scelgo-
no di trasferirsi in Svizzera 
per la loro formazione.

Anche se non esiste una stati-
stica ufficiale su quanti siano 
esattamente, le collaboratrici 
di educationsuisse ne hanno 
conosciuti tanti. Questi gio-
vani hanno avuto il coraggio 
di compiere un grande passo, 
spinti dal desiderio di metter-
si in gioco e costruirsi un futu-
ro tutto loro.
Per partire dal Paese in cui si è 
cresciuti con serenità e spirito 
d’iniziativa, e vivere al meglio 
questa esperienza, è impor-
tante informarsi e organizzar-
si per tempo – così il percorso 
formativo in Svizzera diventa 
un’avventura ricca di oppor-
tunità!
educationsuisse offre in ma-
niera gratuita, anche grazie a 
un contributo della Confede-
razione Svizzera, informazioni 
e consulenza specifica sul tema 
della formazione in Svizzera:

>	 Informazioni sulle varie formazioni 
come studi universitari o formazione 
professionale

>	 Informazioni su domande specifiche 
quali condizioni d’ammissione, cono-
scenze linguistiche richieste, termini 
d’iscrizione, alloggio, assicurazioni, 
borse di studio ecc. 

>	 Consulenza personalizzata online op-
pure a Berna sul tema della “forma-
zione in Svizzera” 

>	 Consulenza per la scelta della forma-
zione professionale o degli studi in 
collaborazione con il servizio ufficia-
le per l’orientamento professionale e 
universitario BIZ (a pagamento, ma gra-
zie alla sponsorizzazione da parte del Col-
legamento Svizzero in Italia la consulenza 
può essere gratuita)

>	 Supporto per la richiesta di una borsa 
di studio cantonale e gestione del dos-
sier (solo per svizzere e svizzeri)

>	 Aiuti finanziari di educationsuisse e 
di altri fondi privati come anche dal 
fondo Gazzetta Svizzera

Per tutte le vostre domande contattateci 
in italiano, tedesco, francese, spagnolo o 
inglese via e-mail o per telefono.
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TAPPA 3: CANTON NIDVALDO

Ci sono luoghi che, sulla carta, sembrano marginali: piccoli ter-
ritori tra montagne e laghi, lontani dai grandi centri del potere 
europeo. Eppure, è proprio da uno di questi luoghi, il Canton 
Nidvaldo, che prende forma una delle esperienze politiche più 
durature del continente.

Nel 1291, le comunità di Nidvaldo si alleano con Uri e Svit-
to. Non esiste ancora una Svizzera, ma emerge già un’esigenza 
concreta: difendersi e preservare la propria autonomia, soprat-
tutto di fronte agli Asburgo. È un patto essenziale, nato più da 
una necessità che da una visione, destinato però a diventare il 
nucleo della Confederazione.

Per secoli Nidvaldo resta legato a una forte identità locale. In-
sieme a Obvaldo forma l’Untervaldo, ma senza mai diventa-
re un’entità unica: collaborazione, sì, ma senza rinunciare alla 
propria autonomia, in un equilibrio che racconta bene lo spi-
rito svizzero. Nel frattempo, tra Cinquecento e Seicento, molti 
abitanti partono come mercenari, cercando altrove opportuni-
tà che il territorio non può offrire. Il momento più drammatico 
arriva nel 1798. Di fronte all’avanzata francese e alla Repubbli-
ca Elvetica imposta da Napoleone, Nidvaldo resiste. La repres-
sione è durissima: il 9 settembre il Cantone viene saccheggia-
to e centinaia di persone vengono uccise. È una ferita profonda, 
ma non definitiva.

Dopo il 1814, molte innovazioni vengono cancellate e il Canto-
ne torna alle sue strutture tradizionali. La trasformazione sarà 
lenta: la nuova costituzione arriverà solo nel 1877, mentre la 
storica Landsgemeinde sopravvive fino al 1997, come un’eco di 
un passato ancora vivo.

Stans, capoluogo cantonale, si trova nel cuore di Nidvaldo. Si-
tuato ai piedi delle montagne e a pochi minuti dal Lago dei 
Quattro Cantoni, il paese conserva un’identità autentica, pro-
fondamente legata alla storia della Svizzera primitiva. Si trat-
ta del vero e proprio centro politico, culturale e simbolico del 

Capoluogo: Stans 
Lingua: tedesco
Data di ingresso CH: 1291
Superficie: 275,85 km2

Numero residenti: 45’462 (dicembre 2025)
Montagna più alta: Rotstöckli (2’901m)

*Stemma: Lo stemma del Canton Nidvaldo consiste 
in due chiavi bianche incrociate verticalmente, le 
cui barbe sono rivolte verso l’alto su campo rosso. 
La doppia chiave fa riferimento a San Pietro, pa-
trono del capoluogo Stans, e richiama nella forma 
l’aquila del Sacro Romano Impero. I colori bianco e 
rosso, tipici della tradizione elvetica, derivano infatti 
dall’insegna di guerra imperiale. Il rosso rappresenta 
il sangue e la passione, mentre il bianco simboleggia 
la purezza e l’innocenza.

L’emblema risale al XV secolo ed è stato adottato 
per distinguere e affermare l’indipendenza da Ob-
valdo, il cui stemma presenta una sola chiave. Le 
chiavi sono un simbolo cristiano, legato alla figura 
di San Pietro e rappresentano la protezione divina 
e l’autorità spirituale. La versione attuale fu ufficia-
lizzata nel 1512, quando Papa Giulio II concesse 
l’autorizzazione a utilizzare questo simbolo papale 
nello stemma.

IN CAMMINO ATTRAVERSO I 26 
CANTONI. UN RACCONTO A TAPPE 

DELLA NOSTRA SVIZZERA
Nicola Magni

Terzo appuntamento del nostro cammino alla scoperta della Svizzera attraverso i suoi meravigliosi 
26 Cantoni. In questa rubrica vi accompagneremo alla scoperta dei diversi Cantoni, intraprendendo 
un viaggio attraverso la loro storia, la cultura, le tradizioni che li contraddistinguono e i paesaggi 
mozzafiato che la Svizzera sa regalare. Siete pronti a conoscere questa nuova destinazione? 
Benvenuti nel Canton Nidvaldo!
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Cantone. Stans è stata infatti protagonista di uno degli episodi 
più significativi della storia elvetica: la Dieta di Stans del 1481. 
In quel periodo, i Cantoni erano divisi da forti tensioni interne. 
La situazione si risolse grazie all’intervento di San Nicolao del-
la Flüe, che con un messaggio di pace favorì un compromesso 
tra le parti.

Nel centro del paese si erge la Chiesa dei Santi Pietro e Pao-
lo, principale edificio religioso del Canton Nidvaldo ed emble-
ma della sua identità spirituale. L’attuale edificio fu completa-
to dall’architetto Jakob Berger nel 1647 e rappresenta una delle 
più importanti chiese barocche della Svizzera. 

La dedica ai Santi Pietro e Paolo non è casuale: San Pietro, rap-
presentato dalla chiave, è anche il simbolo dello stemma can-
tonale.

Il Museo di Nidvaldo conserva manufatti e opere che racconta-
no la storia artistica e culturale del Cantone. È composto da tre 
sedi: il Salzmagazin, la Winkelriedhaus con padiglione a Stans 
e la Fortezza di Fürigen a Stansstad. Il Salzmagazin, situato in 
posizione centrale vicino alla funivia dello Stanserhorn, ospi-
ta ogni anno mostre temporanee dedicate alla storia e alla cul-
tura locale.

Inoltre, Stans è stata testimone di un episodio che segnò un 
punto di svolta pedagogico. Il pedagogista e filosofo svizzero 
Johann Heinrich Pestalozzi applicò un metodo educativo inno-
vativo rivolto ai bambini orfani di guerra. Basato su “testa, cuo-
re e mano”, il suo approccio promuoveva uno sviluppo armo-
nico fondato su amore, intuizione e attività pratica.

Il cantone è anche celebre per i suoi prodotti di eccellenza, come 
l’antica vetreria Glasi Hergiswil, situata nell’omonimo comu-
ne. Fondata nel 1817, l’azienda oggi offre al pubblico un mu-
seo con varie esposizioni, il labirinto del vetro e il Glasi-Park. 

Nidvaldo è caratterizzato da una natura che si espande tra la-
ghi e montagne. Il territorio è dominato dal Lago dei Quattro 
Cantoni e da imponenti montagne. Il suggestivo lago di Trübs-
ee è situato a 1’764 m sopra Engelberg, alimentato dal ghiaccia-
io del Titlis.

All’interno del Cantone è presente Niederrickenbach, definita a ra-
gione «la fonte di energia più naturale della Svizzera». Questa località, 
caratterizzata dall’assenza di automobili, emana un senso di ener-
gia e tranquillità, attribuibile sia alla sua rilevanza come meta di 
pellegrinaggio sia alla sua collocazione ai piedi dei monti.

Oggi, Nidvaldo è un Cantone moderno ma non ha dimenticato 
le proprie origini e forse è proprio questo il suo segreto: cambiare 
sì, ma senza mai perdere il senso profondo della propria libertà.

Ci congediamo da questa terza tappa, dove abbiamo conosciu-
to più approfonditamente un territorio fatto di natura, fede e 
tradizioni. Seguendo il filo della storia elvetica, ripartiamo alla 
scoperta del suo “gemello” storico. Il nostro cammino prose-
gue verso la prossima meta: il Canton Obvaldo.

E voi? Avete foto che raccontano il vostro cantone, scorci, pa-
norami o momenti che amate? Mandatecele per e-mail a reda-
zione@gazzettasvizzera.ch: pubblicheremo le più belle sul no-
stro sito, come omaggio alla Svizzera che vive nei nostri lettori.

Chiesa dei Santi Pietro e Paolo  
nel cuore di Stans. 

In inverno, il Trübsee si trasforma in una  
distesa ghiacciata, perfetta per pattinare.

Vista sul Lago dei Quattro Cantoni dalla Klewenalp (sopra 
Beckenried, Nidvaldo), sul versante opposto ma collegata 
escursionisticamente con Niederrickenbach.

mailto:redazione@gazzettasvizzera.ch
mailto:redazione@gazzettasvizzera.ch
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UNA NUOVA CASERMA PER LA  
GUARDIA SVIZZERA PONTIFICIA

La caserma della Guardia Svizzera Pontificia si trova ac-
canto a Piazza San Pietro, lungo il colonnato del Bernini, 
proprio accanto agli appartamenti pontifici. Il “quartiere 
svizzero” ospita le guardie da secoli.
Gli attuali edifici, risalenti al XIX e all’inizio del XX secolo, 
sono stati ristrutturati solo in modo sporadico. Oggi sono 
fatiscenti: umidità, mancanza di isolamento e infrastruttu-
re obsolete caratterizzano la vita quotidiana delle guardie. 
Allo stesso modo, la distribuzione degli spazi non rispon-
de più alle attuali esigenze in materia di privacy, funziona-
lità e sicurezza della truppa. È quindi indispensabile una 
ristrutturazione approfondita degli edifici. 

IL PROGETTO
Un primo progetto è stato elaborato nel 2019 dallo studio 
di architettura ticinese Durisch + Nolli di Massagno (TI) 
in stretta collaborazione con le autorità vaticane. Nel 2023 
è stato sottoposto all’esame dell’UNESCO, poiché il Vati-
cano fa parte del suo patrimonio mondiale, e la reazione 

UNA NUOVA CASERMA  
PER LA GUARDIA SVIZZERA 

PONTIFICIA

Cari connazionali in Italia,
Da oltre 500 anni, la Guardia Svizzera Pontificia incarna la lealtà, 
l’affidabilità e uno stretto legame tra la Svizzera e la Santa Sede. 
Le guardie svolgono ogni giorno un servizio impegnativo per ga-
rantire la protezione del Santo Padre.
Attualmente le guardie vivono in una caserma fatiscente, costru-
ita nel XIX secolo e ampliata all’inizio del XX. Questi edifici non 
sono più adeguati alle loro esigenze e non rispondono più agli at-
tuali standard abitativi. Uno studio approfondito ha dimostrato 
che solo una ricostruzione consentirà di risanarli e di ricavare gli 
spazi supplementari indispensabili.
Dopo anni di intensa pianificazione, il progetto è oggi pronto dal 
punto di vista architettonico. 
Questo progetto è stato condotto da una fondazione svizzera in 
stretta collaborazione con il Vaticano. Una raccolta fondi attiva ha 
permesso di raccogliere già oltre 50 milioni di euro, mentre il bud-
get di costruzione è attualmente stimato a circa 75 milioni di euro. 
Mi rivolgo quindi alla comunità svizzera in Italia affinché dia an-
ch’essa il proprio sostegno. 
La Guardia Svizzera merita di essere sostenuta. Essa rappresen-
ta, agli occhi di milioni di pellegrini e visitatori a Roma, i valori 
di serietà, impegno e neutralità che ci stanno a cuore e che rendo-
no onore al nostro Paese!
Conto su di voi!

Doris Leuthard 
Ex Consigliera federale 
Presidente del Comitato di patrocinio

G U A R D I A  S V I Z Z E R A

Stanza delle guardie.
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dell’UNESCO è stata positiva, è stata perciò avviata una pro-
gettazione di dettaglio, che dovrebbe sfociare in un progetto 
definitivo.
Un progetto dettagliato è stato quindi presentato alle autorità 
vaticane alla fine del 2025 ed è stato approvato lo scorso genna-
io. È stato ora nuovamente trasmesso all’UNESCO per l’appro-
vazione definitiva.
Il progetto mira a creare un ambiente di vita moderno e funzio-
nale per le guardie e le loro famiglie. L’organico della guardia è 
di 135 uomini, la maggior parte dei quali sono giovani alabar-
dieri (100) affiancati da 26 sottufficiali, un cappellano e 7 uffi-
ciali sotto il comando del colonnello Christoph Graf, originario 
di Lucerna. 
Si prevede di sostituire gli attuali dormitori con camere singole 
per gli alabardieri e doppie per le reclute. Inoltre, sono previsti 
monolocali per i sottufficiali e 21 appartamenti per le famiglie. 
Attualmente la maggior parte delle famiglie, con una ventina 
di bambini, deve alloggiare in città, a Roma, quindi fuori dalla 
caserma, il che non è ottimale dal punto di vista dell’impegno 
della guardia e della coesione della truppa. Con questo proget-
to, l’intera guardia potrà essere riunita sotto lo stesso tetto.
Ma il progetto non prevede solo appartamenti, si tratta anche 
di progettare gli spazi amministrativi e le aree comuni dove è 
bello vivere insieme: una caffetteria, una biblioteca, una pale-
stra, un’aula e persino un carnotzet, chiamato il “ridotto”, dove 
le guardie amano bere una birra o condividere una fonduta 
dopo il servizio. 
La nuova caserma sarà quindi un luogo di vita condivisa, 
progettato deliberatamente in modo funzionale e senza lussi 
inutili. 

IL FINANZIAMENTO
In totale, fino alla fine del 2024 sono stati raccolti 50 milioni di 
euro, sufficienti a coprire i costi di costruzione previsti nel pro-
getto iniziale del 2019.
Tuttavia, gli sviluppi successivi del progetto nella fase di pro-
gettazione dettagliata hanno comportato costi aggiuntivi di cir-
ca 10 milioni di euro. Inoltre, l’aumento dei prezzi delle costru-
zioni verificatosi in Italia a seguito della pandemia di Covid, 
nonché l’inflazione prevista nei prossimi 5 anni, generano costi 

aggiuntivi che portano il budget definitivo a 75 milioni di euro.
Al fine di completare il finanziamento del progetto, la Fonda-
zione ha riattivato la sua raccolta fondi in Svizzera ed esteso le 
sue attività oltre i confini nazionali. L’obiettivo è raggiungere 
il finanziamento entro la fine del 2026, in modo che i lavori di 
costruzione possano iniziare nel 2027, anno che segnerà il 500° 
anniversario del Sacco di Roma, durante il quale 147 guardie 
svizzere diedero la vita per difendere papa Clemente VII.

AIUTATECI!
Ricostruire la caserma della Guardia Svizzera Pontificia in Va-
ticano è una nobile causa. Sosteniamo i nostri connazionali che, 
con il loro impegno esemplare, contribuiscono all’immagine di 
eccellenza del nostro Paese nel mondo. Ne siamo tutti orgo-
gliosi!

Lanciamo quindi un appello ai nostri connazionali in Italia e li 
invitiamo a sostenerci finanziariamente con le loro donazioni a 
favore di: 

TGE – Fondation pour la Rénovation de la Caserne de la Garde 
suisse Pontificale au Vatican – Swiss Philantropy Foundation
Fondo Filantropico Italiano ETS
Banca: Intesa Sanpaolo, Filiale 55000, Milano
IBAN IT04 B030 6909 6061 0000 0155 347
Conto: 55000/1000/00155347

Le vostre donazioni saranno destinate ad un aspetto specifi-
co del progetto, ovvero il restauro del Passetto, il cammino di 
ronda sopraelevato a cui attualmente è addossata la caserma, 
affinché possiate beneficiare di un’esenzione fiscale.
Se comunicherete alla Fondazione Filantropico il vostro indi-
rizzo completo e il vostro codice fiscale, riceverete l’attestato 
che vi consentirà di beneficiare della detrazione fiscale.

Il vostro sostegno è prezioso per noi!

Dott. Jean-Pierre Roth 
Ex presidente della Banca nazionale svizzera 
Presidente del Consiglio di fondazione 

Prospetto facciata.
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Le svizzere e gli svizzeri all’estero rappresentano l’11,2% (2024) 
della popolazione svizzera complessiva. Dietro questa cifra si 
celano progetti di vita individuali molto diversi, esigenze spe-
cifiche nonché aspettative e obblighi diversi. La Legge sugli 
svizzeri all’estero non è soltanto un testo giuridico, ma anche 
il riconoscimento dello stato particolare delle svizzere e degli 
svizzeri all’estero. Per l’ex Consigliere agli Stati Filippo Lom-
bardi, promotore della legge e attuale presidente dell’Organiz-
zazione degli Svizzeri all’Estero (OSE), si tratta soprattutto del-
la «consapevolezza di avere una propria identità e di disporre 
degli stessi diritti dei cittadini e delle cittadine residenti in Sviz-
zera». Questa parità, a lungo auspicata, è stata infine “conqui-
stata” dopo una battaglia politica condotta nell’interesse delle 
svizzere e degli svizzeri all’estero. L’immagine delle emigran-
ti e degli emigranti svizzeri, infatti, non è sempre stata positiva 
ed è stata nel corso della storia costantemente osservata e valu-
tata dai movimenti e dalle correnti politiche.

LA SVIZZERA… E I SUOI CITTADINI ALL’ESTERO
Fino alla fine del XIX secolo la Svizzera era un Paese di emi-
grazione. Il saldo migratorio era negativo per diverse ragioni. 
L’insicurezza legata alla vita contadina e la durezza delle con-
dizioni quotidiane spingevano molte svizzere e molti svizzeri 
a tentare la fortuna oltre confine. Verso la metà del XIX secolo 
le agenzie di emigrazione conobbero un forte sviluppo e offri-
rono agli interessati l’organizzazione del viaggio verso il Pae-
se di destinazione, spesso però approfittando dell’inesperienza 
degli aspiranti emigranti. In quel periodo, nella Confederazio-
ne esistevano più di 300 di queste redditizie imprese commer-
ciali. L’Ufficio dell’emigrazione, fondato nel 1888, aveva il com-
pito di sorvegliarle.
Per lungo tempo le svizzere e gli svizzeri emigrati furono per-
cepiti dalle autorità come un onere e ricevettero pertanto un 
sostegno scarso. Solo nel 1966 disposizioni relative agli sviz-
zeri all’estero furono espressamente inserite nell’articolo 45bis 
della Costituzione federale, migliorandone il riconoscimen-
to giuridico e lo status. Nel 1999, nell’ambito della revisio-
ne totale della Costituzione federale, l’articolo 45bis fu sosti-
tuito dall’articolo 40, il quale stabilisce che la Confederazione 

contribuisce a rafforzare le relazioni tra gli svizzeri all’estero e 
la Svizzera. Esso prevede inoltre che la Confederazione ema-
ni disposizioni sui diritti e i doveri degli svizzeri all’estero, in 
particolare per quanto concerne l’esercizio dei diritti politici a 
livello federale, l’adempimento degli obblighi di servizio mi-
litare e civile, l’assistenza alle persone bisognose e le assicura-
zioni sociali.

LA QUINTA SVIZZERA COME RISORSA
Con l’inizio del XXI secolo, la percezione delle svizzere e de-
gli svizzeri all’estero è nettamente migliorata. Secondo Filippo 
Lombardi, la Quinta Svizzera è ormai chiaramente riconosciuta 
come un arricchimento. A lungo trascurata, la politica ha inizia-
to in quel periodo a riconoscere l’importanza di questo grup-
po di popolazione residente all’estero. La Legge sugli svizzeri 
all’estero (LSEst) è nata da un’iniziativa parlamentare del con-
sigliere agli Stati ticinese Filippo Lombardi e grazie all’impe-
gno di Rudolf Wyder, allora direttore dell’OSE. Prima dell’ado-
zione della LSEst, le disposizioni relative agli svizzeri all’estero 
erano sparse in numerose leggi, ordinanze e regolamenti.
Quale messaggio è stato trasmesso con l’introduzione della 
LSEst? Per Filippo Lombardi, essa ha conferito «una certa di-
gnità al mandato costituzionale». La legge riunisce e struttura in 
modo chiaro i doveri e i compiti della popolazione residente 
all’estero. Eleva la responsabilità individuale a principio fon-
damentale del rapporto tra la Confederazione e i cittadini, rico-
nosce determinati diritti e, al contempo, definisce il quadro del-
le possibilità di sostegno. Inoltre, elenca le diverse prestazioni 
che la Svizzera può accordare ai propri cittadini che soggiorna-
no all’estero temporaneamente o in modo permanente.

QUALI SONO I PRINCIPALI CONTENUTI  
DELLA LEGGE SUGLI SVIZZERI ALL’ESTERO?
Iscrizione nel registro degli Svizzeri all’estero

È considerata svizzera o svizzero all’estero ai sensi della LSE 
ogni persona che si è annunciata presso la rappresentanza com-
petente ed è pertanto iscritta nel registro degli svizzeri all’este-
ro. Tale iscrizione è obbligatoria. La concessione di prestazioni 
consolari e l’esercizio dei diritti politici presuppongono l’iscri-
zione in questo registro.

UNA LEGGE CHE DA DIECI ANNI 
SEGNA LA VITA QUOTIDIANA DELLA 

QUINTA SVIZZERA
Nel 2025, la Legge sugli svizzeri all’estero ha celebrato il suo decimo anniversario. La “Legge 
federale concernente persone e istituzioni svizzere all’estero”, più comunemente chiamata 
“Legge sugli svizzeri all’estero” è entrata in vigore il 1° novembre 2015 e ha conferito alla 
Quinta Svizzera maggiore visibilità e riconoscimento.

Amandine Madziel

D A L  P A L A Z Z O  F E D E R A L E



19No 5
Maggio 2026

Obbligo di notifica
Se un bambino acquisisce la cittadinanza svizzera 
per nascita o adozione, deve essere annunciato pres-
so la rappresentanza competente, presentando i do-
cumenti ufficiali. Successivamente viene iscritto nel 
registro degli svizzeri all’estero.

Servizi amministrativi
La legge elenca le prestazioni consolari che possono 
essere fornite in diversi ambiti, quali lo stato civile, la 
naturalizzazione, le questioni militari o il rilascio di 
documenti d’identità.

Esercizio dei diritti politici
Le cittadine e i cittadini svizzeri maggiorenni pos-
sono esercitare i propri diritti politici, indipendente-
mente dal luogo di domicilio, in un Comune svizzero 
o dall’estero. La LSEst disciplina i principi e le mo-
dalità dell’esercizio del diritto di voto da parte de-
gli svizzeri all’estero. Si applicano a titolo sussidiario 
le disposizioni della Legge federale sui diritti politi-
ci. Gli aventi diritto di voto residenti all’estero devo-
no però comunicare espressamente al consolato com-
petente la loro volontà di esercitare il diritto di voto.

Assistenza sociale
Le svizzere e gli svizzeri all’estero in situazione di bi-
sogno possono presentare una domanda di assisten-
za sociale, che viene esaminata caso per caso. Se la 
domanda è accolta, la Confederazione fornisce pre-
stazioni di assistenza sociale all’estero oppure sostie-
ne le persone interessate nel loro rientro in Svizzera.

Protezione consolare
La LSEst disciplina anche la concessione della pro-
tezione consolare ai cittadini svizzeri residenti all’e-
stero, comprese le prestazioni di aiuto in situazioni 
di crisi e catastrofe. Poiché vige il principio della re-
sponsabilità individuale, non esiste un diritto sussi-
diario alla protezione consolare.

LA LEGGE CELEBRA ORA IL SUO DECIMO 
ANNIVERSARIO. QUAL È IL BILANCIO?

Per Filippo Lombardi il bilancio è estremamente 
positivo. La legge continua a essere molto apprez-
zata e rende ottimi servizi alle persone interessate. 
È uno strumento democratico che si è dimostrato 
efficace negli ultimi dieci anni e rimane pienamen-
te attuale. Finora non si sono rese necessarie mo-
difiche legislative, a conferma della sua efficacia. 
Lombardi esprime però un rammarico: le Scuole 
svizzere non sono menzionate nella legge e risul-
tano, quindi, meno tutelate. Nel complesso, que-
sto pacchetto legislativo ha rafforzato e reso più vi-
sibile la difesa degli interessi delle svizzere e degli 
svizzeri all’estero. I colori della Quinta Svizzera, 
tuttavia, devono continuare a essere difesi con at-
tenzione in un mondo diventato più complesso, in 
una Svizzera altrettanto complessa e in un futuro 
incerto per tutti.

D A L  P A L A Z Z O  F E D E R A L E
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Ci troviamo nel campus dell’École 
polytechnique fédérale de Lausanne 
(EPFL), dove incontriamo Antoine Bos-
selut, specialista in intelligenza artificiale 
(IA) e aspetti multilingue nei grandi mo-
delli linguistici, spesso indicati in inglese 
come “Large Language Models” o LLM. 
Questi sistemi di IA, addestrati con mi-
liardi di dati, sono in grado di rispondere 
a innumerevoli domande, proprio come 
ChatGPT. Nato in Francia e formato ne-
gli Stati Uniti, il professore trentaquat-
trenne sa molto su come sviluppare mac-

chine capaci di gestire lingue così diverse 
come il tibetano o il romancio.

È uno degli sviluppatori della nuova IA 
svizzera: Apertus.

All’inizio di settembre, i due politecni-
ci federali e il Centro svizzero di calco-
lo scientifico (CSCS) hanno annuncia-
to il lancio del primo LLM multilingue 
open-source sviluppato in Svizzera. 
«Apertus rappresenta un passo importante 
per la trasparenza e la diversità nell’intelli-
genza artificiale generativa», hanno dichia-
rato i suoi creatori. In cosa si differenzia 
questo nuovo LLM svizzero da Llama 4 
(sviluppato da Meta), Grok (prodotto da 
Elon Musk) o ChatGPT, un sistema di IA 
completo?

Gli elementi che compongono il model-
lo svizzero – algoritmi e parametri di 
calcolo – sono liberamente accessibili, 
così come le istruzioni d’uso, mentre ad 
esempio ChatGPT si basa su un modello 
commerciale meno trasparente. Un’altra 
differenza è che Apertus non è un siste-
ma universale. «Per alcuni scopi specifici, 
i modelli commerciali non sono sufficien-
temente specializzati. E vale la regola: più 
un’IA è specializzata, più è potente», spiega 
Antoine Bosselut. Gli ospedali potrebbe-
ro utilizzare Apertus – algoritmi e siste-
ma di calcolo – per addestrare il modello 
ad analizzare migliaia di radiografie. In-
fatti, l’IA, può individuare differenze nei 
dati quasi invisibili all’occhio umano.

LA RICERCA DI  
DATI AFFIDABILI

Il supercomputer del CSCS ha adde-
strato Apertus con miliardi di dati trat-

ti da Internet, che costituiscono il suo 
sapere di base. L’EPFL sottolinea che 
per questo modello sono stati conside-
rati solo dati i cui proprietari non vie-
tano esplicitamente l’uso da parte di 
“crawler”, robot che analizzano il web. 
«Se, ad esempio, il New York Times vie-
ta l’accesso ai propri articoli a certi craw-
ler, escludiamo tale fonte dai nostri dati», 
spiega Bosselut. Per addestrare Aper-
tus sono state utilizzate 15 miliardi di 
parole provenienti da 1’800 lingue (In-
ternet ne contiene circa 50’000 miliar-
di). Gli sviluppatori garantiscono agli 
utenti futuri – ad esempio le aziende 
– l’affidabilità dei dati in termini etici e 
legali, mentre i fornitori di IA commer-
ciali rifiutano di rendere pubblici i dati 
di addestramento.

In genere, i grandi modelli si concen-
trano sulle lingue storicamente presenti 
sul web – inglese, francese, cinese, giap-
ponese ecc. Il LLM svizzero, invece, ha 
raccolto dati di lingue scarsamente rap-
presentate su Internet, come tibetano, 
yoruba, svizzero tedesco e romancio. 
Poiché queste lingue sono poco parla-
te online, i contenuti sono stati ricavati 
partendo da lingue affini. Il concetto è 
che il modello possa apprendere il ro-
mancio nonostante pochi dati, perché è 
stato anche addestrato sull’italiano, con 
cui condivide somiglianze, spiega Bos-
selut. Quali applicazioni immaginano 
gli sviluppatori? Un esempio: Apertus 
è stato adottato da una scuola in Nige-
ria, che ora può sviluppare corsi basati 
su una lingua normalmente poco rap-
presentata negli altri modelli. Questo si 
allinea chiaramente all’obiettivo dell’E-
PFL di «democratizzare l’IA».

UNA NUOVA IA SVIZZERA CHE 
PARLA PERSINO IL ROMANCIO

A settembre 2025, i due politecnici federali svizzeri e il loro partner CSCS hanno lanciato il 
modello linguistico Apertus. È stato addestrato con parole provenienti da 1’800 lingue, tra 
cui svizzero tedesco e romancio. Apertus è ancora criticato per i suoi errori, ma secondo gli 
esperti va semplicemente lasciato crescere.

Stéphane Herzog

Antoine Bosselut dell’EPFL 
sottolinea la trasparenza 
del modello svizzero di 
IA Apertus. È necessario 
“democratizzare” l’IA.

Foto ZVG

I A
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LA CITTÀ DI ZURIGO  
UTILIZZA APERTUS 

Per il suo sviluppo, il LLM svizzero è 
stato messo alla prova in “hackathon”, 
una sorta di competizione per testare i 
sistemi. Gli studenti hanno utilizzato 
lo strumento per sviluppare servizi, 
ad esempio un’interfaccia per faci-
litare l’apprendimento del tibetano. 
Alcuni hanno creato un sistema chia-
mato “Mut zur Lücke” che mostra agli 
studenti quali parti dei corsi possono 
saltare senza rischiare di non superare 
l’esame. Anche la città di Zurigo usa 
Apertus: «Sono ZüriCityGPT e so (qua-
si) tutto ciò che è pubblicato su stadt-zue-
rich.ch», si legge sul sito. Tuttavia, il 
sistema ha dei limiti. Quanti poliziotti 
armati ci sono in città? LLM risponde: 
Apertus «purtroppo non può aiutare». 
ChatGPT è leggermente più preciso: 
«Circa 1’700 funzionari sono autorizza-
ti a portare armi di servizio. Non esiste 
però una fonte ufficiale sul numero di chi 
le porta in maniera continua». Curiosa-

mente, Apertus è stato lanciato senza 
un’interfaccia per creare “prompt”.

Questo non era l’obiettivo: i creatori voglio-
no che il modello serva come materia prima. 
Chiunque può però testare Apertus tramite 
un software sviluppato da un’organizzazione 
non-profit americana: https://publicai.co.

ERRORI E CRITICHE

In Svizzera, i primi commenti evidenzia-
vano errori grossolani. «Mi hanno detto 
che il castello di Chillon era originariamente 
un piccolo villaggio fortificato su un promon-
torio calcareo in mezzo al lago», ha ironiz-
zato su LinkedIn il giornalista romando 
François Pilet, fondatore del sito investi-
gativo Gottham City. Anche il rapporto 
costi-benefici dell’iniziativa lo sorpren-
de: «I politecnici hanno appena triplicato le 
rette per gli studenti stranieri, e contempora-
neamente non hanno problemi a spendere 10 
milioni di franchi per finanziare qualcosa che 
alla fine si rivela arte contemporanea!». L’at-
tacco ad Apertus ha attirato l’attenzione 

di esperti come Maxime Derian, france-
se, specialista di IA: «I modelli open-source 
americani e cinesi ci sono davanti di un pas-
so. E allora? Anche i primi modelli di quei 
paesi erano tutt’altro che perfetti. Il model-
lo svizzero è stato sviluppato localmente: le 
versioni successive miglioreranno e tra due 
o tre anni saranno altrettanto rilevanti». Il 
fatto che Apertus commetta ancora errori 
è dovuto al fatto che finora non è stato 
sufficientemente addestrato e dispone di 
pochi dati. Bosselut concorda: «Abbiamo 
fatto la parte più costosa, cioè sviluppo e ad-
destramento del modello. Ora è disponibile 
gratuitamente per tutti gli utenti futuri».

I modelli di IA devono 
essere “addestrati”. Per 
Apertus è stato utilizzato 
il supercomputer svizzero 
ALPS, situato a Lugano.

Foto Keystone

I A

https://publicai.co
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«È preoccupato», scrive il Consiglio federale in un co-
municato del 19 settembre 2025, reagendo così diret-
tamente a una decisione presa a Zurigo: lì, il legislati-
vo cantonale aveva deciso di eliminare l’insegnamento 
del francese dalla scuola elementare e di spostarlo alla 
scuola media. L’argomento: Gli investimenti nell’in-
segnamento non avrebbero dato risultati, e al termine 
della scuola elementare le competenze in francese era-
no modeste. Peggio ancora: il piano di studi sarebbe so-
vraccarico, e i bambini non raggiungerebbero le compe-
tenze richieste nella propria lingua scolastica.
La decisione di Zurigo ha scosso il fragile compro-
messo linguistico tra cantoni, in vigore da anni. Que-
sto compromesso prevede che nella terza e nella 
quinta classe della scuola elementare vengano intro-
dotte due lingue straniere, una seconda lingua na-
zionale e l’inglese. I cantoni possono però decidere 
quale lingua insegnare per prima. Il francese ha da 
tempo difficoltà in molti cantoni della Svizzera tede-
sca. Numerosi cantoni (ZH, LU, UR, SZ, OW, NW, 
GL, SH, AR, AI, SG, AG e TG) iniziano insegnando 
l’inglese, e diversi stanno valutando, come Zurigo, 
di spostare il francese alla scuola media.
La decisione del cantone più grande della Svizzera 
tedesca ha suonato come un campanello d’allarme 
nella Svizzera romanda, dove tutti i cantoni danno 
naturalmente la precedenza alla lingua nazionale te-
desca e tendono piuttosto ad ampliare che a ridurre 
l’insegnamento. Con sorpresa, Christophe Darbellay, 
direttore dell’educazione nel Canton Vallese e presi-
dente della Conferenza dei direttori cantonali della 
pubblica educazione (CDPE), si è chiesto come pos-
sano convivere gli svizzeri se non sono in grado di 
parlare una lingua comune.
Come Darbellay, anche la Consigliera federale fran-
cofona responsabile dell’educazione, Elisabeth Bau-
me-Schneider, vede in gioco la coesione nazionale. 
Molti romandi si sforzano di imparare il tedesco e 
constatano con delusione che agli svizzeri tedeschi 
sembrano non importare le lingue nazionali.
Non che agli alunni della Svizzera francese il tede-
sco appaia particolarmente “sexy”: rispetto all’ingle-
se, che permea la loro vita quotidiana, qualsiasi al-
tra lingua straniera trova difficilmente spazio. Ma la 
Svizzera ha stabilito nella Costituzione che «la Con-
federazione e i Cantoni promuovono la comprensione reci-
proca e lo scambio tra le comunità linguistiche» (art. 70). 
Si tratta di capire i concittadini di altre regioni lin-

guistiche e di voler rimanere uniti nonostante le dif-
ferenze linguistiche e culturali: questo è il principio 
della “Willensnation”. Per garantire il plurilinguismo 
nella scuola obbligatoria, il Consiglio federale inten-
de ampliare la Legge sulle lingue (LLing). Propone 
due varianti. O il compromesso attuale – una lingua 
nazionale nella scuola elementare e l’inglese – viene 
sancito nella LLing, oppure viene introdotto un re-
quisito minimo che dia maggiore flessibilità ai Can-
toni. Una seconda lingua nazionale dovrebbe esse-
re insegnata dalla scuola elementare fino al termine 
della prima fase della scuola media.
Perché la flessibilità? Dal 1848, anno della fondazio-
ne della Confederazione, la competenza in materia 
scolastica spetta in linea di principio ai Cantoni. Per 
evitare che tutti i 26 Cantoni insegnino a loro piaci-
mento, circa vent’anni fa hanno concordato con la 
Confederazione degli obiettivi di armonizzazione. 
L’idea di questo “spazio educativo svizzero”, appro-
vato chiaramente anche dalla popolazione alle urne, 
è che al termine della scuola dell’obbligo gli allievi 
raggiungano in tutta la Svizzera le stesse competen-
ze di base in lettura, scrittura e calcolo, anche in caso 
di trasferimento oltre i confini cantonali.
Se il progetto di armonizzazione fallisce, la Confede-
razione è obbligata a intervenire; anche questo è pre-
visto dalla Costituzione. Il Consiglio federale ha ora 
a disposizione un avvertimento concreto per i poten-
ziali Abtrünnige.

Lezioni di 
francese nella 
scuola elementare 
di Bungertwies 
(ZH): in futuro, 
Zurigo intende 
rinunciare 
al contatto 
precoce con la 
lingua nazionale 
francese.

Foto d’archivio 
Keystone, 2015

IL CONSIGLIO FEDERALE SOSTIENE IL FRANCESE
L’istruzione è un ambito sensibile nella Svizzera culturalmente diversificata, soprattutto quando si 
tratta di insegnamento delle lingue. Che proprio Zurigo, il cantone più grande della Svizzera tedesca, 
voglia eliminare il francese dalla scuola elementare, ora supera i limiti anche per il governo svizzero.

Denise Lachat

P L U R I L I N G U I S M O
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CON I GHIACCIAI SI SCIOGLIE  
LA MEMORIA DEL CLIMA

I ghiacciai non conservano solo enormi quantità d’acqua: i loro strati di ghiaccio raccontano 
anche la storia climatica di epoche passate. Per salvare questo archivio che minaccia di 
scomparire, ricercatori di tutto il mondo raccolgono «carote di ghiaccio» – anche in Svizzera.

Theodora Peter

Appare quasi un po’ 
smarrito: il campo 
del team di ricerca 
nel ghiaccio ormai 
non più eterno 
del Lyskamm, nel 
massiccio del Monte 
Rosa.

Foto Riccardo 
Selvatico, Ice Memory 
Foundation

Il riscaldamento climatico met-
te sempre più a dura prova il 
ghiaccio eterno delle Alpi. In 
Svizzera, dal 2000 i ghiacciai 
hanno perso quasi il 40% del 
loro volume – solo negli anni da 
record 2022 e 2023 si è sciolto il 
10% del ghiaccio glaciale sviz-
zero. Anche nell’estate 2024 i 
ghiacciai hanno continuato a ri-
dursi, nonostante l’inverno pre-
cedente avesse portato nevica-
te eccezionalmente abbondanti. 
Per sottolineare la gravità del-
la situazione a livello globale, 
le Nazioni Unite hanno procla-
mato l’anno in corso come Anno 
Internazionale dei Ghiacciai. In 

effetti, il tempo stringe: se non si 
riuscirà a stabilizzare l’aumento 
globale delle temperature sot-
to i due gradi Celsius, i ghiac-
ciai svizzeri potrebbero scom-
parire del tutto entro la fine del 
s ecolo. Ma anche con una pro-
tezione climatica incisiva, entro 
il 2100 in Svizzera rimarrebbe 
solo un quarto della massa gla-
ciale attuale. Con essa si scioglie 
anche la possibilità di preser-
vare per la ricerca la storia am-
bientale custodita nei ghiacciai. 
Negli strati profondi del ghiac-
cio, vecchi di migliaia di anni, si 
trovano tracce chimiche e biolo-
giche che rivelano come il clima 

sia cambiato nel tempo e a quali in-
flussi ambientali l’umanità sia sta-
ta esposta in epoche diverse.

UNA BIBLIOTECA PER LE 
GENERAZIONI FUTURE

Il progetto «Ice Memory», lanciato 
dieci anni fa, si è posto l’obiettivo 
di salvare «carote di ghiaccio» da 
ghiacciai particolarmente minaccia-
ti – prima che sia troppo tardi. Tra i 
promotori dell’iniziativa franco-ita-
lo-svizzera, sostenuta anche dall’U-
NESCO, figura il rinomato fisico 
climatico svizzero Thomas Stocker. 
«Dobbiamo proteggere questo pa-
trimonio per le generazioni future», 
afferma Stocker, che accompagna 



24

Secondo Thomas 
Stocker, le 
perforazioni 
nelle Alpi sono 
particolarmente 
importanti perché 
nei ghiacciai locali 
sono conservate 
tracce dello 
sviluppo della 
civiltà.

Foto Università  
di Berna	

Il frammento di 
un carotaggio 
riportato alla 
luce sul Lyskamm 
mostra inclusioni 
di un passato 
remoto; a destra: 
il team nella tenda 
protettiva per le 
perforazioni.

Foto Riccardo 
Selvatico, Ice 
Memory Foundation

A destra: i 
carotaggi 
recuperati in 
Antartide vengono 
tagliati in pezzi, 
che vengono 
poi messi a 
disposizione dei 
ricercatori, anche 
quelli di Berna.

Foto ZVG

strategicamente la Fondazione 
«Ice Memory». A questo scopo, 
in Antartide sta nascendo un ar-
chivio: in questa sorta di biblio-
teca verrà conservata una delle 
due carote estratte nello stesso 
sito – l’altra servirà alla ricerca 
attuale. Questa eredità consen-
tirà ai ricercatori del futuro di 
scoprire, con metodi ancora da 
sviluppare, ulteriori dettagli sul-
la storia climatica e ambientale 
del pianeta. Secondo Stocker, i 
lavori di costruzione della cavi-
tà glaciale «Ice Memory» in An-
tartide inizieranno alla fine del 
2025 presso la stazione di ricerca 
internazionale Concordia, dove 
di recente – con partecipazione 
svizzera – è stata estratta una ca-
rota di ghiaccio vecchia di oltre 
1,2 milioni di anni (vedi riqua-
dro a pagina 13).

TRACCIARE 
L’INQUINAMENTO 
ATMOSFERICO

Se le perforazioni in Antartide 
permettono di risalire molto 
indietro nelle dinamiche delle 
ere glaciali, le carote di ghiaccio 
dei ghiacciai alpini sono inte-
ressanti per altre ragioni: «Que-
ste informazioni sono uniche 
perché provengono da regioni 
più popolate, dove l’inquina-
mento atmosferico è maggiore 
rispetto all’Antartide», spiega 
Stocker. È così possibile, ad 
esempio, ricostruire gli effetti 
dell’industrializzazione sul-
la qualità dell’aria e sul clima. 
Nel ghiaccio si trovano anche 
tracce di eventi storici come i 
test nucleari degli anni ’60. Il 
tempo per salvare questi archi-
vi, però, è poco. «La Svizzera, 
e in particolare l’arco alpino, 

sono stati confrontati negli ultimi 
dieci anni con un forte riscalda-
mento», afferma Stocker. Negli 
ultimi quattro anni i cambiamenti 
sono stati enormi: «Per i ghiacciai 
questo significa che l’acqua di fu-
sione penetra negli strati profondi 
e cancella le impronte climatiche.» 
È quanto accaduto a una spedi-
zione «Ice Memory» del 2020 sul 
ghiacciaio di Corbassière, presso 
il Grand Combin nel Canton Val-
lese. Mentre una prima perfora-
zione nel 2018 aveva dato risultati 
stabili, una perforazione analoga 
due anni dopo ha mostrato segni 
di scioglimento avanzato, con le 
tracce chimiche letteralmente di-
lavate. In altre parole, il ghiacciaio 
di Corbassière è diventato in gran 
parte inutilizzabile come archivio 
climatico.

GHIACCIO DI 10’000 ANNI 
DAL MASSICCIO DEL 
MONTE ROSA

Meglio è andata a una spedizione 
successiva sul massiccio del Mon-
te Rosa, al confine tra Svizzera e 
Italia. Nel 2021, sul colle glaciale 
del Colle Gnifetti a 4500 metri di 
quota, sono state recuperate di-
verse carote ben conservate. Due 
perforazioni hanno raggiunto 
il letto roccioso a oltre 80 metri 
di profondità. Questi campioni 

sono particolarmente significati-
vi: raccontano la storia climatica 
e ambientale di 10’000 anni e rap-
presentano il ghiaccio più antico 
delle Alpi. Nell’autunno 2023, 
sul vicino Lyskamm, è stata effet-
tuata un’altra perforazione fino a 
100 metri di profondità, ma que-
sto ghiaccio è molto più giovane, 
con un’età stimata tra i 150 e i 
200 anni. Nell’ambito di «Ice Me-
mory», in 20 anni si prevede di re-

G H I A C C I A I
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LA CAROTA DI 
GHIACCIO PIÙ 
ANTICA AL MONDO 
ARRIVATA A BERNA

In Antartide, all’inizio del 2025, un 
team di ricerca europeo è riuscito a 
perforare fino a 2800 metri di pro-
fondità, raggiungendo la roccia madre. 
Questa carota continua consente una 
registrazione inedita della storia cli-
matica, risalendo a oltre 1,2 milioni di 
anni fa. Le prime analisi indicano che 
in un metro di ghiaccio sono com-
pressi più di 13’000 anni di dati cli-
matici.  Al progetto «Beyond EPICA», 
finanziato dall’UE, partecipa anche 
l’Università di Berna, la cui sezione 
di fisica del clima e dell’ambiente è 
specializzata nell’analisi di gas ser-
ra intrappolati nelle bolle d’aria del 
ghiaccio. «Potremo iniziare le nostre 
analisi in autunno», afferma con entu-
siasmo il fisico del clima Hubertus Fi-
scher, che spera in nuove conoscenze 
sul ciclo delle glaciazioni. «1,5 milioni 
di anni fa si verificava un’era glaciale 
ogni 40’000 anni; in seguito, questo 
ciclo ha rallentato a 100’000 anni.» I 
ricercatori vogliono scoprire le cause 
del cambiamento, e i gas serra sono «i 
principali indiziati», come dice Fischer. 
«Comprendere meglio il sistema cli-

matico del passato permette previ-
sioni più precise per il futuro.»

NECESSARIA UNA CELLA 
FRIGORIFERA A -50 °C 

Il prezioso carico è arrivato a Ber-
na nel corso dell’estate. Per l’occa-
sione, l’Università di Berna ha rea-
lizzato una nuova cella frigorifera in 
grado di mantenere i -50 °C. Finora, 
le carote di ghiaccio potevano esse-
re conservate a -25 °C. «Per certe 
misurazioni il ghiaccio deve essere 
mantenuto molto freddo per non 
alterarsi», spiega il ricercatore. Un si-
stema di alimentazione di emergenza 
assicura la catena del freddo in caso 
di blackout. In Antartide, la carota è 
stata tagliata in segmenti di un metro 
prima di essere trasportata a -50°C 
attraverso l’Atlantico e il Mediterra-
neo fino in Italia, attraversando lati-
tudini tropicali con alte temperature 
atmosferiche per poi proseguire via 
terra fino a Bremerhaven, nel nord 
della Germania. Qui, nel laborato-
rio del ghiaccio dell’Istituto Alfred 
Wegener, i campioni vengono ulte-
riormente “sfilettati” prima di essere 
distribuiti alle istituzioni di ricerca 
europee coinvolte, compresa Berna.

www.beyondepica.eu

cuperare 20 carote da ghiacciai minacciati in 
tutto il mondo al di fuori delle Alpi, ad esem-
pio in Norvegia, nel Caucaso, nelle Ande su-
damericane o nell’Himalaya. Nel 2022, una 
spedizione prevista al Kilimangiaro è fallita 
a causa di ostacoli burocratici imposti dalle 
autorità tanzaniane. La montagna più alta 
d’Africa ospita l’unico ghiacciaio rimasto sul 
continente, che potrebbe scomparire del tutto 
nei prossimi decenni.

www.ice-memory.org

Senza protezione 
climatica efficace,  
i ghiacciai potrebbero 
sparire da qui al 2100

G H I A C C I A I
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“ZONE DI CONFUSIONE”: OLTRE 
IL CONFINE, VERSO SÉ STESSI

Esposizione fotografica d’incontro fra confini, vissuti, relazioni  
e nuove generazioni italiane e svizzere.

Raffaele Sermoneta

Immagini  
Niccolò Campana

Nelle sale della Società svizzera di Milano l’ingresso alla mo-
stra “Zone di Confusione” avviene già prima delle immagini. 
È l’allestimento a segnare il primo passaggio. La sensazione è 
quella di entrare in una bolla all’interno della quale, attraver-
so gli scatti dei fotografi esposti, ascoltare la propria interiorità 
e le proprie emozioni.

Si ha la sensazione di entrare in un luogo che respira: presente 
e insieme distante, concreto e sfuggente.

Non esiste un percorso obbligato. Il visitatore si muove tra le 
immagini come dentro un paesaggio aperto: scegliendo il pro-
prio ritmo, il proprio punto di vista e cosa ascoltare.

Ad accogliere il pubblico in una sala gremita all’inaugurazio-
ne, tenutasi lunedì 2 marzo, insieme alle opere, la presenza isti-
tuzionale che ha voluto riconoscere il valore dell’iniziativa: il 
Console generale Stefano Lazzarotto, il Console generale ag-
giunto Nicola Felder, l’assessore alla cultura del Comune di 
Milano Tommaso Sacchi e il presidente della Società svizzera 

di Milano avv. Markus Wiget e la direttrice artistica della Bien-
nale della fotografia femminile (BFF) Alessia Locatelli.

La mostra nasce da una call fotografica promossa dall’Unio-
ne giovani svizzeri, che ha organizzato l’iniziativa in collabora-
zione con la Sezione giovani della Società svizzera di Milano. 

Il progetto si sviluppa con il patrocinio del Consolato ge-
nerale di Svizzera a Milano, del Comune di Milano e della 
Biennale della fotografia femminile, a conferma di un’atten-
zione condivisa verso i linguaggi contemporanei e le nuove 
generazioni.

In questo percorso, l’UGS prosegue con coerenza il proprio im-
pegno nel valorizzare i giovani talenti e i loro punti di vista, 
contribuendo al dialogo tra Italia e Svizzera.

Qui prende voce “Zone di Confusione”, un progetto che na-
sce da un’urgenza condivisa prima ancora che da un’intenzio-
ne curatoriale. 
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Sei giovani artisti italo-svizzeri – Niccolò Campana, Natalia 
Gonzales, Hanna Hildebrand, Jacopo Martinoni, Silvia Peronetti 
e Simone Zaugg – infatti raccontano un territorio che non coinci-
de con una geografia, ma con una condizione interiore.

Come sottolinea il curatore Riccardo Pogliani, il confine si tra-
sforma in luogo. Uno spazio simbolico, attraversato da tensioni 
e possibilità, dove appartenenza ed esperienza si ridefiniscono 
continuamente. In questo intreccio, le differenze tra Italia e Sviz-
zera convivono con le somiglianze, generando una trama che in-
vita a osservare con attenzione.

Le fotografie selezionate, tra cui spicca – in una classifica redat-
ta da un’apposita giuria di esperti – il lavoro di Jacopo Martino-
ni, primo classificato, restituiscono questa complessità attraver-
so linguaggi diversi. 

Ogni immagine resta aperta, capace di suggerire più letture.

C’è chi lavora sul corpo e sulla presenza, chi sulla distanza e sul 
paesaggio, chi ancora sulla memoria. In comune, una ricerca che 
prende forma nello sguardo e si completa nell’incontro con chi 
osserva.

È dall’osservazione di sé, da ciò che queste fotografie sono capa-
ci di far risuonare in chi le guarda, che possono riemergere me-
morie o nascere spunti su quante sfaccettature possa assumere il 
trovarsi fra due modi di essere, di vedere, agire e pensare.

E che continua, anche dopo l’uscita, nel modo in cui scegliamo 
di guardare.

Da sinistra Stefano Pogliani,  
il presidente UGS Raffaele Sermoneta, 
Riccardo Pogliani, il presidente della 
Società Svizzera di Milano avv. Markus 
Wiget, il vicepresidente UGS Niccolò 
Campana, l’assessore alla cultura del 
Comune di Milano Tommaso Sacchi,  
i fotografi Natalia Gonzales e Jacopo 
Martinoni, il Console generale Stefano 
Lazzarotto, il Console generale  
aggiunto Nicola Felder.

G I O V A N I  U G S

IL CONSOLATO DEL MESE
Nicola Magni 

CONSOLATO ONORARIO  
DI SVIZZERA A FIRENZE

Sede: Piazzale Galileo 5, 50125 Firenze 
Tutti i giorni per telefono e di persona su appuntamento.
Console Onorario: Edgar Kraft
Zona di competenza: Toscana

Mansionario: Il Consolato onorario di Svizzera a 
Firenze fornisce assistenza ai connazionali presenti sul 
territorio toscano e quelli di passaggio. Partecipa e man-
tiene contatti con le autorità locali e regionali, con il 
circolo svizzero, chiesa svizzera, camera di commercio, 
enti, associazioni, persone e imprese. 
Trasmette le informazioni rilevanti per gli interessi della 
Svizzera Consolato Generale e Ambasciata di Roma, in 
conformità con la strategia di politica estera svizzera 
2024-2027 e la strategia di comunicazione internaziona-
le del DFAE, compreso sotto il profilo culturale.

Telefono: 055-222434
Mail: firenze@honrep.ch

Frase conclusiva del console: 
«Firenze soprattutto, ma anche tante realtà in Toscana, 
attraggono molti connazionali per viverci, lavorare, creare. 
Possono essere aziende, manifatture, artigiani, artisti, agri-
coltura e turismo, ristorazione o vacanzieri, o semplicemente 
gaudenti e investitori.
Collaboriamo con Svizzera Turismo quando a Firenze, orga-
nizziamo la festa nazionale il 1° agosto presso la nostra 
sede, oltre a due serate invernali di fondue e raclette per gli 
amici della Svizzera. 
Spesso si rivolgono a noi anche italiani quando tornano dalla 
Svizzera o stranieri con varie richieste per andare in Svizzera. 
Come Console Onorario svizzero ti dedichi con passione a 
rappresentare la tua patria, dedichi tempo per incontrare 
persone e posti, dai disponibilità di tempo e di ascolto per 
aiutare a risolvere situazioni talvolta impegnative; conoscere 
le tre delle quattro lingue della Confederazione con il dialetto 
è di grandissimo aiuto per risolvere efficacemente i problemi 
sorti al connazionale. Comunicazione e dialogo fermo ma 
con guanto di seta.
Viva La Svizzera.»

Edgar Kraft
Console Onorario di 
Svizzera a Firenze 
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Si narra che la prima Züpfe, la celebre treccia al burro di Berna, sia nata da un gesto di amore e pa-
zienza. 
Verso la fine del Settecento, una giovane fornaia di nome Leni impastava ogni sabato all’alba, mentre 
il marito, panettiere nel mercato di Mattequartier, portava il pane in città. Quando lui partì per il ser-
vizio militare, Leni continuò a preparare un pane speciale, intrecciando due fili d’impasto: simbolo di 
due vite unite anche a distanza.
Col tempo, il profumo della sua Butterzopf attirò i vicini. Le domeniche a Berna iniziarono così, con 
il burro che avvolgeva l’impasto e il lento rintocco delle campane del Münster. Non era solo pane: era 
un rituale. La domenica mattina, tutta la famiglia si sedeva attorno al tavolo, spalmando la treccia tie-
pida di miele o marmellata, come tanti fanno ancora oggi.
La treccia al burro è una vera istituzione svizzera, ma resta bernese nell’anima: precisa, semplice, ele-
gante. Nei panifici moderni, l’impasto viene ancora arrotolato a mano – due fili intrecciati con la stes-
sa cura e rispetto di un tempo. Ogni treccia che esce dorata dal forno racconta, in silenzio, la storia di 
Leni e di un amore cresciuto tra il profumo del burro e la luce calma della domenica mattina.

TRECCIA AL BURRO
Intrecci di pane, amore e coraggio.

1.	 Versare 500 grammi di farina in una ciotola e aggiungere il sale e lo 
zucchero.

2.	 Sciogliere il lievito nel latte a temperatura ambiente e aggiungere 
anche il burro fuso (a temperatura ambiente), quindi mescolare il 
tutto con la farina. Fare attenzione a non scaldare troppo gli ingre-
dienti per non danneggiare i batteri del lievito.

3.	 Impastare bene fino a ottenere un impasto liscio e lucido. Coprire e 
lasciare lievitare in un luogo caldo per circa 75 minuti oppure in fri-
gorifero per tutta la notte.

4.	 Successivamente, dividere l’impasto in due filoni della stessa lun-
ghezza, intrecciarli per formare una treccia e disporla su una teglia 
rivestita con carta da forno.

5.	 Preriscaldare il forno a 220°C con calore sopra e sotto. 
6.	 Sbattere il tuorlo d’uovo e spennellare la treccia.
7.	 Infine, cuocere la treccia nella parte bassa del forno preriscaldato per 

circa 40–45 minuti.
8.	 La treccia al burro è pronta quando, battendo delicatamente la par-

te inferiore, si sente un suono di “vuoto”.

I N  C O L L A B O R A Z I O N E  C O N

T I  P O R T O  A  T A V O L A

Tempo di preparazione: 35 minuti ingredienti:

500 g farina per treccia

300 ml latte

60 g burro

20 g lievito

1 tuorlo d’uovo

1 c zucchero

2 c sale



29No 5
Maggio 2026

Residenza Malnate
PASQUA 2026 ALLA 
RESIDENZA: IL CALORE  
DI CASA, INSIEME

Ci sono giorni che hanno un sapore spe-
ciale, fatto di piccoli gesti, sorrisi condi-
visi e momenti che restano nel cuore. La 
Pasqua alla nostra Residenza è stata pro-
prio così: una giornata semplice e auten-
tica, capace di trasformare gli spazi di 
ogni giorno in qualcosa di ancora più ac-
cogliente, più vivo, più “casa”.
Un tocco di giallo qua e là, qualche de-
corazione pasquale, uova colorate a ral-
legrare gli angoli più familiari… piccoli 
dettagli che hanno saputo scaldare l’am-
biente e accendere la curiosità e l’entu-
siasmo di tutti. Perché le feste hanno pro-
prio questo potere: ci ricordano quanto 
sia bello stare insieme, anche nei luoghi 
quotidiani che, per l’occasione, si trasfor-
mano. E, a volte, sono anche momenti in 
cui il pensiero va a chi non è più con noi: 
ricordi che portano un velo di malinco-

nia, ma che possiamo trasformare in gra-
titudine per ciò che è stato, custodendo 
nel cuore ciò che di bello abbiamo con-
diviso.
E poi è arrivato il giorno di Pasqua: le fa-
miglie si sono ritrovate, gli abbracci si 
sono moltiplicati. Tutti radunati tra il no-
stro meraviglioso parco e le accoglien-
ti mura della Residenza, pronti a vivere 
una giornata fatta di compagnia e affet-
to. Il parco, con i suoi colori vivaci, si è 
trasformato in uno splendido sfondo per 
fotografie, passeggiate e chiacchiere sot-
to il cielo di primavera.
Condividere un buon pasto insieme ai 
propri cari ha reso tutto ancora più spe-
ciale, in un’atmosfera familiare dove 
ospiti, parenti e personale si sono senti-
ti parte di un’unica grande famiglia. Un 
ringraziamento speciale va proprio al 
personale, vera spina dorsale della no-
stra realtà: sempre presente, attento e di-
sponibile, capace di donare ogni giorno 
un sorriso e di prendersi cura degli ospiti 

con dedizione e umanità, valori che sono 
alla base di tutto ciò che facciamo.
E naturalmente non poteva mancare il 
momento più goloso: il dolce! Tra uova 
di cioccolato e dolci tradizionali, c’è stato 
spazio per soddisfare anche i palati più 
esigenti. Ma il vero divertimento è arri-
vato con la tanto attesa estrazione delle 
uova: dalle più piccole fino al super uovo 
gigante. Suspense e risate hanno accom-
pagnato l’annuncio dei fortunati vincito-
ri. E la domanda, inevitabile, è rimasta 
nell’aria: riuscirà qualcuno a mangiare 
tutto quel cioccolato?
È stata una Pasqua fatta di semplicità, 
ma ricca di significato. Una giornata che 
ci ha ricordato quanto sia prezioso condi-
videre il tempo, creare momenti insieme 
e sentirsi parte di qualcosa di più grande.
Perché, in fondo, la nostra Residenza non 
è solo un luogo: è casa. E giornate come 
questa lo dimostrano, ancora una volta.

La direttrice 
Antonella De Micheli

ITALIA NORD-OVEST
D A L L E  N O S T R E  I S T I T U Z I O N I
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Scuola Svizzera Rahn Education Milano
KAPRI: IMPARARE INSIEME,  
CRESCERE INSIEME

Cosa fa un bambino di 4 anni in un’aula scola-
stica insieme a un alunno di 7 anni? Ha forse 
dimenticato dov’è la scuola dell’infanzia? Nien-
te affatto. Sta partecipando a KaPri, un progetto 
educativo speciale della Scuola Svizzera Rahn 
Education Milano (SSREM).

Il nome richiama subito immagini di sole, mare 
e sabbia tra le dita, come l’isola di Capri. Ma Ka-
Pri è soprattutto il “nostro elemento solare” nel 
ciclo 1: uno spazio di apprendimento condivi-
so, dove una volta a settimana bambini di età 
diverse si incontrano per lavorare insieme nelle 
materie di musica, tedesco e matematica.

Alla base di questa esperienza c’è un prin-
cipio fondamentale: insegnare e apprendere 
come processo comune. Un’idea sostenuta dal-
la “Charta” di educationsuisse, punto di rife-
rimento per le scuole svizzere all’estero, che 
orienta il lavoro quotidiano verso un’educa-
zione di qualità, attenta alla cultura e proiet-
tata al futuro.

Il cuore di KaPri è il gruppo eterogeneo. Bam-
bini più piccoli e più grandi, più veloci e più 
lenti, più vivaci e più tranquilli: tutti trovano 
il proprio spazio. Proprio da questa diversi-
tà nascono preziose opportunità di apprendi-
mento. I bambini imparano gli uni dagli altri 
e insieme, sviluppando non solo competen-
ze, ma anche fiducia in sé stessi e senso di re-
sponsabilità.

Un ambiente di apprendimento accu-
ratamente preparato stimola curiosi-
tà e motivazione, accompagnando i 
bambini nel loro percorso di scoper-
ta. Ognuno segue il proprio ritmo, ma 
all’interno di un’esperienza condivisa 
che rende visibile il processo di “inse-
gnare e apprendere”.

Gli insegnanti svolgono un ruolo di 
guida attenta: osservano, accompa-
gnano e documentano i progressi, so-
stenendo ogni bambino nel suo svi-
luppo personale.

KaPri è la dimostrazione concreta che 
l’apprendimento non è un percorso 
individuale, ma un’avventura collet-
tiva. Un progetto che mette al centro 
il valore dello stare insieme e che pre-
para i bambini, passo dopo passo, a 
muoversi con sicurezza sui binari del 
futuro.

Insomma: tutti a KaPri! Dove impa-
rare insieme è davvero un’esperienza 
che lascia il segno.

D A L L E  N O S T R E  I S T I T U Z I O N I
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Circolo Svizzero Cosentino
ASSEMBLEA GENERALE 
DOMENICA 22 MARZO 2026

Abbiamo deciso di convocare l’assem-
blea dei soci prima di Pasqua, anche 
con l’intento di affrontare il tema del 
Congresso e, auspicabilmente, racco-
gliere qualche adesione. Tuttavia, anche 
in questa occasione la partecipazione è 
stata purtroppo limitata: erano presenti 
soltanto 10 persone.

Come già lo scorso anno, l’incontro si è 
svolto a Iotta, presso il Ristorante Eu-
ropa. Con rammarico, la presidente ha 
comunicato che il Circolo continua a ri-
dursi: nell’ultimo anno, il numero de-
gli iscritti è passato da 30 a 24. Nel cor-
so dell’assemblea è stata presentata una 
breve retrospettiva delle attività svol-
te nel 2025, accompagnata da una pro-
posta di programmazione per l’anno 
in corso, nonché dall’illustrazione del-
la situazione contabile. Un sentito rin-
graziamento va a Yvonne e Domenico 
Siciliano-Menegazzo, che hanno gene-
rosamente offerto parte del pranzo del 
Circolo in occasione delle loro nozze 
d’oro. Luigi ha contribuito portando da 
casa vino chiaretto e rosso, mentre Ka-
trin ha messo a disposizione diversi li-

bri in tedesco, tra cui ciascuno ha po-
tuto scegliere liberamente: uno scambio 
che è ormai diventato una piacevole 
consuetudine. Nonostante il numero 
contenuto di partecipanti, l’incontro si 
è svolto in un clima sereno e cordiale.

Vogliamo inoltre ricordare con affetto 
la nostra sempre cara e partecipe Simo-
ne Altimari-Oehler, scomparsa a gennaio 
a causa di un rapido aggravarsi dell’Al-
zheimer.

D A L L E  N O S T R E  I S T I T U Z I O N I

ITALIA SUD E ISOLE



Culti nella 
Chiesa Cristiana 

Protestante  
in Milano

03.05.26 alle 10: Culto  
(Kurt Zumstein, pastore 
emerito)

10.05.26 alle 10: Culto 
riformato (Hanno Wille-Boysen)

17.05.26 alle 10: Culto 
riformato (Hanno Wille-Boysen)

24.05.26 alle 10: Culto per la 
Confermazione (Klaus Fuchs)

31.05.26 alle 10: Culto 
riformato (Matthias Bauhuf)

Eventi nella Chiesa 
Cristiana Protestante  
in Milano

10.05.26 alle 11:30 Assemblea 
Generale 

10.05.26 alle 20:30 Concerto 
della Mailänder Kantorei

12.05.26 alle 10: Colazione 
delle donne

13.05.26 alle 18: Gruppo 
aperto su temi di fede  
(Hanno Wille-Boysen)

16/17.05.26 Concerti

Eventuali cambiamenti  
vengono pubblicati sul sito  
www.ccp-milano.it

Chiesa Cristiana Protestante in 
Milano, Via Marco de Marchi 9, 
20121 Milano 
tel: 02-6552858,  
e-mail: chiesa@ccpm.it

Pastore riformato Hanno 
Wille-Boysen, e-mail: 
pastorewilleboysen@gmail.com




